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TITOLO I
DISPOSIZIONI GENERALI

Art. 1
(Oggetto e ambito di applicazione)

1. Il presente regolamento, in attuazione dell’articolo 52, com-
ma 1, lettera c) della legge regionale 12 dicembre 2003, n. 26
(Disciplina dei servizi locali di interesse economico generale.
Norme in materia di gestione dei rifiuti, di energia, di utilizzo
del sottosuolo e di risorse idriche) disciplina l’uso delle acque
superficiali e sotterranee, l’utilizzo delle acque a uso domestico,
il risparmio idrico e il riutilizzo dell’acqua, ivi compreso l’uso per
scambio termico, delle acque sotterranee rinvenute a profondità
inferiori a 400 metri nel caso in cui presentino una temperatura
naturale inferiore a 25 gradi centigradi.

2. L’uso delle acque superficiali e sotterranee, l’utilizzo delle
acque a uso domestico, il risparmio idrico e il riutilizzo dell’ac-
qua si conforma al presente regolamento, nonché agli atti di pia-
nificazione di bacino e regionali in materia, in particolare al pia-
no di gestione del bacino idrografico di cui all’articolo 45 della
l.r. 26/2003.

3. Non sono soggetti al presente regolamento:

a) l’utilizzo dell’acqua piovana raccolta in invasi e cisterne a
servizio di fondi agricoli o di singoli edifici ai sensi dell’ar-
ticolo 28, commi 3 e 4, della legge 5 gennaio 1994, n. 36
(Disposizioni in materia di risorse idriche);

b) i prelievi da parte delle autorità preposte alla salvaguardia
del patrimonio forestale per la costituzione di scorte antin-
cendio;

c) le utilizzazioni di acqua effettuate presso lavatoi pubblici
accessibili liberamente da parte dell’utenza purché detti la-
vatoi non siano oggetto di gestione avente finalità di lucro;

d) le acque minerali e termali di cui alla legge regionale 29
aprile 1980, n. 44 (Disciplina della ricerca, coltivazione e
utilizzo delle acque minerali e termali);

e) le utilizzazioni delle acque calde geotermiche di cui alla
legge 9 dicembre 1986, n. 896 (Disciplina della ricerca e
della coltivazione delle risorse geotermiche).

Art. 2
(Definizioni)

1. Ai fini del presente regolamento sono definite:

a) acque calde geotermiche: le acque sotterranee indicate al-
l’articolo 1, comma 6, della legge 896/1986 il cui utilizzo
geotermico è disciplinato dalla medesima legge.

b) acque destinate al consumo umano:

1) le acque trattate o non trattate, aventi i requisiti di qua-
lità di cui al decreto legislativo 2 febbraio 2001, n. 31
(Attuazione della direttiva 98/83/CE relativa alla qualità
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delle acque destinate al consumo umano), destinate ad
uso potabile, per la preparazione di cibi e bevande o
per altri usi domestici, a prescindere dalla loro origine,
siano esse fornite tramite una rete di distribuzione ac-
quedottistica, mediante cisterne, in bottiglie o conteni-
tori, o derivino da approvvigionamento autonomo;

2) le acque, aventi i requisiti di qualità di cui al d.lgs.
31/2001, utilizzate in un’impresa alimentare per la fab-
bricazione, il trattamento, la conservazione o l’immis-
sione sul mercato di prodotti o di sostanze destinate al
consumo umano, escluse quelle la cui qualità non può
avere conseguenze sulla salubrità del prodotto alimen-
tare finale;

c) acque restituite: acque che escono dal sistema idraulico di
utilizzo secondo concessione;

d) acque sotterranee: le acque che si trovano al di sotto della
superficie terrestre, immagazzinate nei pori fra le particel-
le sedimentarie e nelle fenditure delle rocce compatte, nel-
la zona detta di saturazione, delimitata inferiormente da
un substrato impermeabile. Rientrano in tale fattispecie le
manifestazioni sorgentizie, concentrate e diffuse, ivi com-
presi i fontanili di pianura originati dalla fuoriuscita fino
al piano di campagna delle acque di falda freatica in rela-
zione alle particolari condizioni geomorfologiche e idro-
geologiche locali, nonché i laghi e gli affioramenti idrici
in genere ottenuti in conseguenza dell’attività estrattiva da
cava. Sono comprese in tale definizione tutte le acque rin-
venute a profondità inferiori a 400 metri nel caso in cui
presentino una temperatura naturale inferiore a 25 gradi
centigradi;

e) acque superficiali: il reticolo idrografico costituito dai corsi
d’acqua naturali (fiumi, torrenti, rii, fossi, colatori), laghi,
lagune, con esclusione dei laghi di cava e dei canali desti-
nati all’allontanamento delle acque reflue urbane e indu-
striali;

f) acquifero: corpo permeabile in grado di immagazzinare e
trasmettere un quantitativo idrico tale da rappresentare
una risorsa di importanza socio-economica e ambientale;

g) acquifero freatico (o non protetto, o primo, o libero) o fal-
da freatica: acquifero limitato solo inferiormente da terre-
ni impermeabili, che può ricevere apporti lateralmente o
dalla superficie;

h) acquifero protetto (o confinato, o secondo) o falda protet-
ta: acquifero idraulicamente separato dalla superficie o
dalla falda libera soprastante da terreni impermeabili, che
può ricevere apporti solo laterali. Ove tale separazione non
sia ravvisabile a scala regionale, secondo quanto previsto
dalla pianificazione di settore, si deve considerare protetto
un acquifero separato dall’acquifero soprastante da uno o
più corpi geologici, con una congrua continuità areale, di
cui almeno uno abbia uno spessore minimo di 10 metri e
una conducibilità idraulica inferiore a 10-8 m/s;

i) aree di salvaguardia: zone destinate a mantenere e miglio-
rare le caratteristiche qualitative delle acque superficiali e
sotterranee destinate al consumo umano erogate a terzi
mediante impianto di acquedotto che riveste carattere di
pubblico interesse, distinte in zone «di tutela assoluta», «di
rispetto» e «di protezione», cosı̀ come definite dall’articolo
21 del decreto legislativo 11 maggio 1999, n. 152 («Disposi-
zioni sulla tutela delle acque dall’inquinamento e recepi-
mento della direttiva 91/171/CEE concernente il tratta-
mento delle acque reflue urbane e della direttiva
91/676/CEE relativa alla protezione delle acque dall’inqui-
namento provocato dai nitrati provenienti da fonti agri-
cole»);

j) aree di riserva: zone interessate da facile ricarica degli ac-
quiferi e da risorse idriche pregiate che devono essere pre-
servate ai fini di un loro utilizzo futuro, con particolare
riferimento all’uso potabile. La funzione di riserva può ri-
guardare anche il solo acquifero protetto;

k) autorità di polizia idraulica: autorità competente all’eserci-
zio delle funzioni di polizia idraulica di cui al regio decreto
25 luglio 1904, n. 523 (Testo unico delle disposizioni di leg-

ge intorno alle opere idrauliche delle diverse categorie),
alla legge regionale 5 gennaio 2000, n. 1 (Riordino del si-
stema delle autonomie in Lombardia. Attuazione del d.lgs.
31 marzo 1998, n. 112 «Conferimento di funzioni e compi-
ti amministrativi dello Stato alle regioni ed agli enti locali,
in attuazione del capo I della legge 18 marzo 1997, n. 59»)
ed alla legge regionale 16 giugno 2003, n. 7 (Norme in ma-
teria di bonifica ed irrigazione);

l) autorità d’ambito (ATO): la forma di cooperazione tra co-
muni e province prevista dall’articolo 9, comma 2, della
legge 36/1994;

m) bilancio idrico: comparazione, nel periodo di tempo consi-
derato, tra le risorse idriche (disponibili o reperibili) in un
determinato bacino e sottobacino, superficiale o sotterra-
neo e le risorse necessarie alla conservazione degli ecosi-
stemi acquatici e ai fabbisogni per i diversi usi. Gli stru-
menti e i metodi per la valutazione comparativa sono quel-
li previsti dalla pianificazione regionale;

n) catasto utenze idriche (CUI): banca dati informatizzata,
organizzata su base provinciale, concernente le concessio-
ni di derivazione attuate sul territorio regionale formata ai
sensi e per gli effetti dell’articolo 5 del regio decreto 11
dicembre 1933, n. 1775 (Testo unico delle disposizioni di
legge sulle acque e impianti elettrici);

o) corpi idrici: acque superficiali e acque sotterranee (acqui-
feri, falde idriche);

p) deflusso minimo vitale (DMV): deflusso che, in un corso
d’acqua naturale, deve essere presente a valle delle capta-
zioni idriche al fine di mantenere vitali le condizioni di
funzionalità e di qualità degli ecosistemi interessati;

q) derivazioni: qualsiasi prelievo di acqua da corpi idrici eser-
citato mediante opere, manufatti o impianti fissi. Costitui-
scono la derivazione l’insieme dei seguenti elementi: opere
di raccolta, regolazione, estrazione, derivazione, condotta,
uso, restituzione e scolo delle acque. Sono definite piccole
derivazioni quelle che non eccedono i limiti di cui all’arti-
colo 6 del r.d. 1775/1933 e grandi derivazioni quelle che
superano i predetti limiti;

r) derivazioni di interesse interregionale: le derivazioni di cui
all’articolo 89, comma 2, del decreto legislativo 31 marzo
1998, n. 112 (Conferimento di funzioni e compiti ammini-
strativi dello Stato alle regioni ed agli enti locali, in attua-
zione del capo I della legge 15 marzo 1997, n. 59). Sono
derivazioni superficiali e sotterranee, grandi o piccole, che
soddisfano i seguenti requisiti:

1) derivazioni da corpi idrici superficiali:

• di confine: le derivazioni che prelevano da corpi idri-
ci in un punto nel quale fungono da confine tra regio-
ni, ancorché gli elementi costitutivi siano situati sul
territorio di un’unica regione;

• interregionali: le derivazioni i cui elementi costitutivi
sono localizzati sul territorio di più regioni;

2) derivazioni da corpi idrici sotterranei:

• le derivazioni realizzate in prossimità del confine in-
terregionale e potenzialmente in grado di influenzare
l’idrogeologia della regione confinante, cosı̀ come in-
dividuate da appositi protocolli d’intesa stipulati con
le regioni confinanti;

s) derivazioni interprovinciali: le derivazioni i cui elementi
costitutivi (opere di presa, adduzione, luoghi di utilizzazio-
ne, scarico o restituzione) sono ubicati nel territorio di più
province; nonché le derivazioni i cui elementi costitutivi
sono ubicati nel territorio di una sola provincia ma afferi-
scono a tratti di corpi idrici costituenti confine di provincia
ovvero sono ubicate in prossimità del confine provinciale
e possono avere ripercussioni in ordine all’idrologia o all’i-
drogeologia della provincia confinante;

t) equilibrio idrogeologico: condizione in cui si trova un cor-
po idrico quando le estrazioni o le alterazioni della velocità
naturale di ravvenamento sono sostenibili per un lungo pe-
riodo;
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u) falda: le acque che si trovano al di sotto della superficie del
terreno, nella zona di saturazione e in diretto contatto con
il suolo e sottosuolo, circolanti nell’acquifero e caratteriz-
zate da movimento e presenza continua e permanente.
Essa può essere distinta, secondo le condizioni idrauliche
ed al contorno in libera, confinata, semiconfinata/semili-
bera;

v) piezometro: pozzo generalmente di piccolo diametro, che
filtra solo un tratto di acquifero significativo ai fini della
misura del livello di falda o del prelievo di campioni fina-
lizzato al monitoraggio di una specifica falda;

w) portata massima: valore istantaneo massimo, espresso in
l/s, del prelievo consentito dal provvedimento di concessio-
ne nell’unità di tempo;

x) portata media: valore medio, espresso in l/s, del prelievo,
risultante dal rapporto tra il volume di prelievo e il periodo
nell’arco dell’anno solare per il quale il prelievo è concesso;

y) pozzo: struttura realizzata mediante perforazione, general-
mente completata con rivestimento, filtri, dreno e cemen-
tazione e attrezzata al fine di consentire l’estrazione di ac-
qua dal sottosuolo;

z) prova di pompaggio: prelievo effettuato da un pozzo me-
diante pompa con una portata predeterminata in un tempo
definito e con misurazione ad intervalli fissi dell’abbassa-
mento del livello dell’acqua nel pozzo stesso ovvero in poz-
zi o piezometri vicini;

aa) risorse qualificate: ai sensi dell’articolo 12-bis, comma 2,
del r.d. 1775/1933, come sostituito dal d.lgs. 152/1999 e
dal d.lgs. 18 agosto 2000, n. 258 (Disposizioni correttive e
integrative del decreto legislativo 11 maggio 1999, n. 152,
in materia di tutela delle acque dall’inquinamento, a nor-
ma dell’articolo 1, comma 4, della legge 24 aprile 1998,
n. 128) le acque sotterranee poste sotto la base del primo
acquifero e all’interno di falde protette, nonché le acque
sotterranee, destinate dalla pianificazione d’ambito a sod-
disfare esigenze idropotabili, poste all’interno delle «aree
di riserva integrative» e delle «aree a scarsa potenzialità
idrica», cosı̀ come definite ed individuate dalla pianifica-
zione regionale di settore;

bb) salto: dislivello (espresso in m.) tra il pelo d’acqua del cor-
so d’acqua utilizzato, tenuto conto del rigurgito creato dal-
le opere di sbarramento e di presa, ed il pelo d’acqua nella
sezione di restituzione, a valle dei manufatti di scarico;

cc) salto utile: dislivello (espresso in m.) tra il pelo d’acqua del
canale o vasca di carico a monte ed a valle dei meccanismi
motori, in base al quale sono stabiliti i canoni nel caso di
derivazione a scopo idroelettrico. Nel caso di serbatoi con
escursione di livello minore o uguale al 10% del valore me-
dio del salto, ai fini della determinazione del salto utile
viene individuato il dislivello fra la quota del baricentro
del volume utile di regolazione e la quota media della resti-
tuzione a valle delle turbine;

dd) sorgente: punto o area più o meno ristretta, in corrispon-
denza della quale si determina la venuta a giorno d’acque
sotterranee;

ee) ufficio istruttore: l’ufficio preposto all’effettuazione dell’i-
struttoria tecnico-amministrativa sull’istanza della conces-
sione di derivazione;

ff) volume di prelievo: quantità massima di acqua, espressa
in m3, complessivamente prelevabile in virtù della conces-
sione nell’arco di un anno solare;

gg) zone acquifere omogenee: bacini idrogeologici classificati
sulla base della situazione di equilibrio tra ricarica e pre-
lievo ed eventualmente suddivisi per settori, delimitati sul-
la base delle caratteristiche omogenee degli orizzonti ac-
quiferi, definiti ai sensi del d.lgs. 152/1999, e rappresentati-
vi per la presenza di significativi accumuli di acque sotter-
ranee posti al di sotto del livello di saturazione.

Art. 3
(Usi delle acque oggetto di concessione)

1. L’uso delle acque superficiali e sotterranee definite pubbli-

che dall’art. 1 della legge 36/1994 è soggetto al regime di conces-
sione di cui al titolo II del presente regolamento, fatta eccezione
per l’uso di cui all’articolo 4.

2. Nel caso di uso delle acque in assenza di concessione, si
applica l’articolo 17 del r.d. 1775/1933.

3. Il rilascio delle concessioni d’acqua pubblica avviene per gli
usi individuati dal comma 4 o ai sensi del comma 5.

4. Sono individuati i seguenti usi delle acque:

a) potabile: finalizzato al consumo per il fabbisogno idrico
delle persone. Detto uso rispetta la normativa posta a tute-
la della qualità delle acque destinate al consumo umano;

b) irriguo: finalizzato all’irrigazione fondiaria e all’irrigazione
di coltivazioni all’interno di serre;

c) idroelettrico: finalizzato alla produzione di energia elettri-
ca o di forza motrice;

d) industriale: finalizzato a processi produttivi industriali.
Nel caso in cui detti processi produttivi siano messi in atto
da imprese alimentari per la fabbricazione, il trattamento,
la conservazione o l’immissione sul mercato di prodotti o
di sostanze destinate al consumo umano, l’uso delle acque
rispetta la normativa posta a tutela della qualità delle ac-
que destinate al consumo umano, escluse quelle la cui qua-
lità non può avere conseguenze sulla salubrità del prodotto
alimentare finale;

e) piscicolo (o ittiogenico): finalizzato ad allevamento ittico;

f) zootecnico: finalizzato all’allevamento di bestiame nell’am-
bito di imprese agricole o zootecniche purché, per modali-
tà di prelievo, quantità d’acqua utilizzata e numero di capi,
non sia riconducibile all’uso domestico di cui all’articolo
4;

g) igienico: finalizzato ai servizi igienici, anche all’interno di
impianti sportivi, industrie e strutture varie;

h) antincendio: finalizzato ai servizi antincendio anche all’in-
terno di impianti sportivi, industrie e strutture varie;

i) finalizzato al funzionamento di impianti di autolavaggio;

j) finalizzato al lavaggio strade;

k) finalizzato all’inaffiamento di aree destinate al verde o di
aree sportive;

l) finalizzato al recupero energetico mediante scambio termi-
co in impianti a «pompa di calore»;

m) navigazione interna: finalizzato all’impinguamento e al
funzionamento di canali artificiali serventi linee di naviga-
zione interna regionale;

n) didattico/scientifico: finalizzato ad iniziative didattiche, di
ricerca e sperimentazione scientifiche e di diffusione della
cultura dell’acqua.

5. È consentito un uso non riconducibile a una delle tipologie
individuate dal comma 4, purché non sia contrario alla normati-
va vigente e non contrasti con il pubblico interesse, tenuto conto
delle sue concrete modalità di esercizio. In tali casi l’istanza di
concessione, il disciplinare di concessione e lo stesso provvedi-
mento di concessione descrivono espressamente e dettagliata-
mente l’uso da effettuarsi in concreto e le finalità sottese.

6. Con deliberazione di Giunta regionale, da adottarsi entro
sei mesi dall’entrata in vigore del presente regolamento, sono in-
dividuati i criteri per la deroga di cui all’art. 30 del d.lgs.
152/1999 circa la reimmissione in falda o nel sottosuolo delle
acque finalizzate all’uso di cui al comma 4) lettera l).

Art. 4
(Uso domestico di acque sotterranee)

1. Per uso domestico si intende l’estrazione di acqua sotterra-
nea da parte del proprietario di un fondo, ovvero da parte dell’af-
fittuario o dell’usufruttuario dietro consenso espresso del pro-
prietario, e la sua destinazione all’uso potabile, ivi compreso
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quello igienico, all’innaffiamento di orti e giardini, all’abbeverag-
gio del bestiame, purché tali usi siano rivolti al nucleo familiare
dell’utilizzatore e non configurino un’attività economico-produt-
tiva o avente finalità di lucro.

2. L’uso domestico delle acque sotterranee definite pubbliche
dall’articolo 1 della legge 36/1994 non è esteso soggetto al regime
di concessione e al relativo canone, a condizione che:

a) l’uso non riguardi acque estratte da risorse qualificate;

b) la portata massima non sia superiore a 1 l/s;

c) il volume di prelievo non ecceda il limite di 1.500 m3/anno.

3. L’utilizzazione a scopo domestico è soggetta agli obblighi e
alle limitazioni stabilite dai successivi commi del presente arti-
colo.

4. L’utente, prima di iniziare l’esecuzione dei lavori di costru-
zione dell’opera di derivazione ovvero, in caso di opere già esi-
stenti, prima di iniziare il prelievo e l’utilizzazione dell’acqua,
comunica per iscritto alla provincia nel cui territorio è situata la
derivazione i seguenti dati:

a) generalità dell’utente e, se diverso, del proprietario del fon-
do con allegato il consenso scritto del medesimo mediante
scrittura privata autenticata;

b) indicazione del comune di ubicazione della derivazione
con specificazione dell’eventuale località od indirizzo;

c) estremi catastali dell’area in cui è ubicata l’opera di capta-
zione;

d) profondità, tipologia del pozzo e posizione dei filtri;

e) portata massima della derivazione e dati di targa degli ap-
parecchi di estrazione dell’acqua;

f) indicazione del volume di prelievo costituente il fabbiso-
gno dell’utenza e delle modalità e finalità di utilizzo dell’ac-
qua;

g) indicazione dell’eventuale uso potabile dell’acqua estratta.
In tal caso l’utente deve documentare l’avvenuta comunica-
zione all’autorità sanitaria ai sensi del comma 5.

5. In ogni caso l’uso potabile è consentito solo ove non sia
possibile usufruire del locale servizio idrico d’acquedotto e solo
previa comunicazione da parte dell’utente alla competente auto-
rità sanitaria al fine di consentire l’esercizio dei poteri di control-
lo delle caratteristiche qualitative dell’acqua nel rispetto del d.lgs.
31/2001.

6. Per l’uso domestico non sussiste, salva diversa disposizione
della provincia, l’obbligo dell’installazione di misuratori di por-
tata.

7. Entro sessanta giorni dal ricevimento della comunicazione
di cui al comma 4, la provincia comunica per iscritto all’utente
le eventuali ragioni ostative o gli eventuali ulteriori adempimenti
richiesti. In caso di mancanza di comunicazioni nel predetto ter-
mine, l’utenza può essere attivata.

8. Le province provvedono all’effettuazione dei controlli in or-
dine al rispetto del presente articolo e dispongono la cessazione
delle utenze in violazione, ordinando il ripristino dei luoghi inte-
ressati.

Art. 5
(Perforazioni finalizzate al controllo degli acquiferi)

1. I soggetti che, per finalità proprie o per obblighi derivanti
da leggi, regolamenti o atti della pubblica amministrazione, rea-
lizzano e gestiscono manufatti per il controllo piezometrico della
falda e della qualità dell’acqua comunicano alla provincia com-
petente l’ubicazione, le caratteristiche costruttive, la stratigrafia
di tali manufatti e, ove richiesto, i dati periodicamente rilevati.

2. Qualora le perforazioni siano funzionali all’abbassamento
della falda per l’esecuzione di opere, con esclusione delle perfora-
zioni finalizzate ad interventi di sistemazione idrogeologica, alla
comunicazione di cui al comma 1 sono allegati:

a) relazione tecnica generale;

b) progetto di massima delle perforazioni;

c) cartografia idonea a individuare la localizzazione della
perforazione (corografia su carta tecnica regionale in scala
1:10.000 e planimetria catastale).

3. Decorsi trenta giorni dal ricevimento della comunicazione
di cui al comma 1 senza che l’ufficio abbia comunicato parere
contrario o richiesto ulteriori adempimenti, l’interessato può
dare inizio ai lavori adottando le cautele necessarie a prevenire
effetti negativi derivanti dall’eventuale messa in comunicazione
di falde diverse.

4. Nel termine di cui al comma 3, l’ufficio può prescrivere l’a-
dozione di particolari modalità di esecuzione delle opere ai fini
della tutela dell’acquifero sotterraneo.

5. Entro trenta giorni dalla conclusione dei lavori di perfora-
zione, l’interessato trasmette alla provincia competente la strati-
grafia dei terreni attraversati.

6. Nei casi di cui al comma 1 l’eventuale emungimento d’ac-
qua non è soggetto a concessione né al pagamento del canone.

Art. 6
(Disposizioni finalizzate al risparmio
e al riutilizzo della risorsa idrica)

1. I progetti di nuova edificazione e gli interventi di recupero
del patrimonio edilizio esistente:

a) prevedono l’introduzione negli impianti idrico-sanitari di
dispositivi idonei ad assicurare una significativa riduzione
del consumo di acqua, quali: frangigetto, erogatori ridutto-
ri di portata, cassetta di scarico a doppia cacciata;

b) come stabilito dall’art. 25, comma 3 del d.lgs. 152/1999,
prevedono la realizzazione della rete di adduzione in for-
ma duale;

c) negli edifici condominiali con più di tre unità abitative e
nelle singole unità abitative con superficie calpestabile su-
periore a 100 metri quadrati, prevedono la realizzazione
della circolazione forzata dell’acqua calda, destinata all’u-
so «potabile», anche con regolazione ad orario, al fine di
ridurre il consumo dell’acqua non già alla temperatura ne-
cessaria;

d) prevedono l’installazione, per ogni utente finale, di appositi
misuratori di volumi o portate erogate, omologati a norma
di legge;

e) prevedono, per gli usi diversi dal consumo umano, ove
possibile, l’adozione di sistemi di captazione, filtro e accu-
mulo delle acque meteoriche provenienti dalle coperture
degli edifici; nonché, al fine di accumulare liberamente le
acque meteoriche, la realizzazione, ove possibile in rela-
zione alle caratteristiche dei luoghi, di vasche di invaso,
possibilmente interrate, comunque accessibili solo al per-
sonale autorizzato e tali da limitare al massimo l’esposizio-
ne di terzi a qualsiasi evento accidentale.

2. Entro trenta giorni dall’entrata in vigore del presente rego-
lamento, la Giunta regionale adegua a quanto previsto dal com-
ma 2 il «Regolamento edilizio comunale – testo tipo ai sensi della
l.r. 23 giugno 1997, n. 23», approvato con delibera di Giunta re-
gionale 6/46917 del 3 dicembre 1999. Nei successivi centoventi
giorni i comuni adeguano i rispettivi regolamenti.

3. Le concessioni di derivazione sono rilasciate previa verifica
che le portate richieste siano commisurate alla reale necessità di
utilizzo, considerando:

a) per l’uso industriale: l’impiego delle migliori tecnologie per
il risparmio idrico. A tal fine la domanda di concessione
deve essere corredata da una relazione tecnica sugli im-
pianti, firmata da professionista abilitato, che abbia per
oggetto l’utilizzo delle acque nel ciclo produttivo, valutan-
done i possibili ricicli e riutilizzi nonché le modalità e le
caratteristiche dello scarico delle acque;

b) per l’uso irriguo: l’effettivo fabbisogno idrico in funzione
dell’estensione della superficie da irrigare, dei tipi delle col-
ture praticate, anche a rotazione, dei consumi medi e dei
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metodi d’irrigazione adottati. A tal fine la domanda di con-
cessione deve essere corredata da una relazione tecnico-
agronomica per la valutazione del fabbisogno distrettuale,
firmata da professionista abilitato, da elaborare secondo le
indicazioni tecniche fornite dalla Direzione regionale com-
petente.

4. Alle acque reflue si applicano i commi da 5 a 9.

5. Per il riutilizzo delle acque reflue nel settore industriale e
nel settore irriguo, relativamente al riuso diretto in campo, si
applicano le disposizioni di cui al decreto del Ministro dell’am-
biente e della tutela del territorio 12 giugno 2003, n. 185 (Regola-
mento recante norme tecniche per il riutilizzo delle acque reflue
in attuazione dell’articolo 26, comma 2, del d.lgs. 152/1999).

6. In attuazione della pianificazione di settore relativa al ri-
sparmio e al riutilizzo delle acque, il titolare degli impianti di
trattamento può conferire nel reticolo irriguo le acque reflue, va-
lorizzate mediante un adeguato trattamento, senza oneri a carico
del titolare della rete irrigua.

7. Accertata la disponibilità al conferimento di acque reflue
alla rete irrigua, come risultante dalla pianificazione d’ambito,
l’autorità concedente provvede all’adeguamento delle portate og-
getto di concessione irrigua, al fine di favorire il risparmio idrico.

8. Il conferimento di acque reflue al reticolo irriguo è regolato
da apposito disciplinare fra le parti da comunicarsi all’autorità
concedente.

9. La Giunta regionale può disporre, sulla base di quanto indi-
cato dalla pianificazione di settore prevista dal d.lgs. 152/1999 e
dalla l.r. 26/2003, condizioni particolari di concessione al fine di
favorire il riuso di acque reflue e promuove il riutilizzo delle stes-
se anche mediante la stipula di accordi di programma con i tito-
lari degli impianti di trattamento ed i titolari della rete di distri-
buzione delle acque irrigue.

TITOLO II
PROCEDIMENTO PER LA CONCESSIONE
DI DERIVAZIONE DI ACQUA PUBBLICA

CAPO I
Competenza

Art. 7
(Competenza)

1. Ai sensi dell’articolo 43, comma 1, lettera a), numero 5, e
lettera b), e dell’articolo 44, comma 1, lettera h), della l.r. 26/2003
e fermo restando quanto stabilito dall’articolo 44, comma 1, let-
tere e) e f), della medesima legge, la competenza in ordine al
rilascio di concessioni ed autorizzazioni per la derivazione di ac-
qua pubblica spetta alla Regione per le grandi derivazioni e alle
province per le piccole derivazioni. Alle province spetta anche,
ai sensi dell’art. 43, comma 1, lettera a), numero 3, il rilascio
delle licenze per l’attingimento di acqua pubblica, di cui all’art.
32 del presente regolamento.

2. Ai fini della concessione, sia per le grandi sia per le piccole
derivazioni, la competenza in ordine all’istruttoria spetta alle
province, alle quali pertanto devono essere presentate le doman-
de di concessione.

3. Il riparto della competenza territoriale delle province è ef-
fettuato secondo il criterio dell’ubicazione dell’opera di presa ov-
vero, in caso di più opere di presa ricadenti in diversi territori
provinciali, secondo il criterio del luogo di prelievo della maggio-
re quantità di risorsa idrica.

4. La Giunta regionale, sulla base delle direttive dettate dal
presente regolamento, stabilisce, ai sensi dell’articolo 44, comma
1, lettera c) della l.r. 26/2003, le modalità tecnico-operative per
lo svolgimento secondo criteri omogenei delle attività ammini-
strative di cui ai commi 1 e 2, per favorire il raccordo tra più
province nel caso di piccole derivazioni interprovinciali e il rac-
cordo tra fase istruttoria provinciale e fase decisoria regionale
nel caso di grandi derivazioni.

5. Gli enti competenti per l’istruttoria e per il rilascio delle

concessioni inseriscono e aggiornano, nel catasto utenze idriche
i dati relativi ai principali aspetti tecnici e amministrativi delle
utenze.

6. Relativamente alle concessioni d’interesse interregionale,
appositi protocolli d’intesa con le regioni o le province autonome
confinanti disciplinano la fase istruttoria, nonché le modalità di
acquisizione dell’intesa di cui all’articolo 89, comma 2, del d.lgs.
112/1998.

CAPO II
Avvio del procedimento e fase istruttoria

Art. 8
(Domanda di concessione di derivazione)

1. Il soggetto interessato presenta all’ufficio istruttore compe-
tente, la domanda di concessione, in regola con la normativa
concernente l’imposta di bollo, fornendo le seguenti indicazioni:

a) in caso di persone fisiche: nome, cognome, data di nascita,
codice fiscale, luogo di residenza, eventuale elezione di do-
micilio nel comune capoluogo della provincia competente;
nel caso in cui il richiedente agisca in qualità di titolare
di ditta individuale, la domanda deve contenere anche il
numero di partita IVA, la sede principale d’esercizio del-
l’attività d’impresa e, ove diversa, l’unità locale interessata
dalla derivazione;

b) in caso di persone giuridiche: ragione o denominazione
sociale, partita IVA, sede legale e, ove diversa, sede o unità
locale interessata dalla derivazione, eventuale elezione di
domicilio nel comune capoluogo della provincia compe-
tente; nome, cognome, codice fiscale e luogo di residenza
del legale rappresentante;

c) tipo e denominazione dei corpi idrici da cui s’intende effet-
tuare il prelievo;

d) comune o comuni, con specificazione dell’eventuale locali-
tà od indirizzo, ed estremi catastali dell’area, ove s’intendo-
no ubicare le opere per la derivazione ed utilizzazione del
corpo idrico;

e) coordinate in formato gauss-boaga nonché quota su livello
medio del mare, relative ai luoghi interessati delle opere di
presa;

f) portata massima e media da derivarsi e, in caso di deriva-
zioni ad uso idroelettrico, il salto utile al fine della determi-
nazione della potenza nominale di concessione;

g) volume di prelievo costituente il fabbisogno dell’utenza;

h) periodo del prelievo: annuo o, nel caso di uso irriguo, esti-
vo o jemale, intendendosi per estivo il periodo compreso
tra il 1º aprile e il 30 settembre e jemale la restante parte
dell’anno;

i) tipologia d’uso: in caso di più usi sono specificate le porta-
te e i volumi di prelievo per ciascuno di essi;

j) quantità e, ove tecnicamente possibile, caratteristiche qua-
litative delle acque restituite, nonché luoghi e corpi idrici
interessati dalla restituzione;

k) garanzie tecnico-finanziarie ed economiche per l’attuazio-
ne della derivazione, per le domande relative ad uso idroe-
lettrico.

2. La Direzione regionale competente fissa le caratteristiche
minime della documentazione tecnica che deve essere prodotta
dal richiedente.

3. Il richiedente, che intenda avvalersi di più opere, anche da
realizzare da diversi punti di prelievo, deve presentare un’unica
domanda per l’utilizzo di acque superficiali o sotterranee, se fi-
nalizzata all’approvvigionamento di un’unica unità immobiliare
o aziendale, ovvero di un unico impianto o di una medesima
rete.

4. La concessione viene rilasciata al richiedente e non è cedi-
bile, in assenza di autorizzazione dell’autorità competente, ad
altri soggetti.
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Art. 9
(Verifiche preliminari)

1. L’ufficio istruttore verifica, entro sessanta giorni dalla pre-
sentazione della domanda, la conformità della stessa e della do-
cumentazione tecnica ad essa allegata a quanto previsto all’arti-
colo 8.

2. In caso di esito positivo della verifica di cui al comma 1,
l’ufficio istruttore procede ai sensi dell’articolo 10.

3. In caso di esito negativo della verifica di cui al comma 1,
l’ufficio istruttore rigetta per iscritto e motivatamente la doman-
da o, se possibile, procede ai sensi dell’articolo 10 fissando in
capo al richiedente un termine per fornire le integrazioni neces-
sarie, non inferiore a trenta giorni e non superiore a sessanta
giorni, prorogabile su istanza del richiedente per una sola volta
e per non più di trenta giorni. In mancanza delle necessarie inte-
grazioni nel termine, l’ufficio istruttore rigetta motivatamente e
per iscritto la domanda entro trenta giorni.

Art. 10
(Comunicazione di avvio del procedimento)

1. La comunicazione di avvio del procedimento è inviata al
richiedente in conformità con le vigenti norme in materia di pro-
cedimento amministrativo; essa contiene anche l’indicazione del
termine massimo per la conclusione del procedimento, in con-
formità con le norme regolamentari dell’autorità concedente.
Qualora esse siano assenti, tale termine viene indicato in diciotto
mesi dalla presentazione della domanda; nel caso la derivazione
sia soggetta a VIA o a concorrenza, il termine viene indicato in
ventiquattro mesi; i termini di cui ai periodi precedenti sono cal-
colati con esclusione dei periodi in cui il procedimento rimane
interrotto.

2. Con la medesima comunicazione l’ufficio istruttore quanti-
fica le somme complessivamente dovute per le spese di istrutto-
ria, di pubblicazione degli atti e di contributo idrografico, ne in-
dica le modalità di pagamento e invita il richiedente a presentare
l’attestazione di avvenuto pagamento entro il termine di quindici
giorni dal ricevimento della comunicazione o nel diverso termine
eventualmente fissato in capo al richiedente per fornire le inte-
grazioni necessarie.

3. Il contributo idrografico, per le attività e le funzioni trasfe-
rite alle regioni ai sensi del decreto del Presidente del Consiglio
dei Ministri 24 luglio 2002 (Trasferimento alle Regioni degli uf-
fici periferici del Dipartimento dei servizi tecnici nazionali – Ser-
vizio idrografico e mareografico) è pari a un ventesimo del cano-
ne annuo determinato sulla base dei dati di portata e degli usi
previsti dalla domanda ed è comunque non inferiore a 150,00
euro.

4. La mancata presentazione nel termine dell’attestazione del-
l’avvenuto pagamento di cui al comma 2 comporta il rigetto della
domanda, salvo che, per giustificati motivi oggettivi, l’ufficio i-
struttore abbia prorogato detto termine, per non più di trenta
giorni.

5. Nel caso di domanda di concessione di grande derivazione,
l’ufficio istruttore invia copia della stessa e della relativa docu-
mentazione tecnica all’ufficio competente in ordine al rilascio del
provvedimento finale di concessione o di diniego.

6. I termini di cui al comma 1 sono sospesi nei casi in cui
siano pendenti termini per adempimenti a carico del richiedente.

Art. 11
(Pubblicazione)

1. Ricevuta l’attestazione di avvenuto pagamento di cui all’art.
10, comma 2, l’ufficio istruttore richiede la pubblicazione della
domanda, mediante avviso sul Bollettino Ufficiale della Regione
Lombardia (BURL), contenente:

a) gli estremi identificativi del richiedente e la data di presen-
tazione della domanda;

b) i dati principali della derivazione: luogo di presa, portate
da derivarsi, volume di prelievo ed uso dell’acqua, luogo di
restituzione, tipo e denominazione dei corpi idrici derivati,

luoghi e corpi idrici interessati dalla restituzione, e, nei
casi di domande di concessioni ad uso idroelettrico, salto
e potenza nominale media;

c) l’ufficio istruttore e l’ufficio competente per il provvedi-
mento finale,

d) il termine di cui al comma 3;

e) il termine di cui all’art. 12, comma 1, con indicazione delle
modalità di presa visione da parte degli interessati della
domanda e della documentazione tecnica.

2. L’avviso di cui al comma 1 è comunicato, in caso di doman-
da riguardante acque sotterranee, al proprietario del fondo inte-
ressato ove diverso dal richiedente, ed è in ogni caso pubblicato
nel sito telematico della provincia, in apposito spazio riservato
alle domande di concessione, e trasmesso, unitamente ad una
copia degli atti progettuali, ai comuni il cui territorio sia interes-
sato affinché provvedano, entro quindici giorni dalla data di pub-
blicazione sul BURL, all’affissione nei rispettivi albi pretori per
quindici giorni consecutivi.

3. Le domande che riguardino derivazioni tecnicamente in-
compatibili con quelle di cui alla domanda pubblicata, presenta-
te entro il termine perentorio di trenta giorni dalla data di pub-
blicazione sul BURL della prima domanda, sono considerate
concorrenti rispetto a quest’ultima e sono pubblicate sul BURL
con le modalità di cui al comma 1.

4. Le domande di cui al comma 3 presentate oltre il termine
perentorio di trenta giorni dalla data di pubblicazione sul BURL
della prima domanda, sono istruite solo dopo la decisione defi-
nitiva sulla domanda precedentemente pubblicata.

5. L’ufficio istruttore, ove il progetto sia soggetto a procedura
di verifica, prima di procedere agli adempimenti previsti dall’art.
12, acquisisce le risultanze della verifica dalla autorità competen-
te sull’esclusione o assoggettamento alla procedura di VIA, effet-
tuata sulla base delle indicazioni di cui all’Allegato D del decreto
del Presidente della Repubblica 12 aprile 1996 (Atto di indirizzo
e coordinamento per l’attuazione dell’art. 40, comma 1, della leg-
ge 22 febbraio 1994, n. 146 concernente disposizioni in materia
di valutazione di impatto ambientale) o di eventuali modalità
operative approvate dalla Giunta regionale.

Art. 12
(Osservazioni, opposizioni e pareri)

1. Chiunque abbia interesse può visionare le domande in i-
struttoria e la documentazione tecnica e, entro trenta giorni dal
decorso dell’ultimo fra i termini di cui all’articolo 11, può presen-
tare all’ufficio istruttore memorie scritte contenenti osservazioni
od opposizioni alla domanda.

2. Trascorsi i termini di cui all’articolo 11, l’ufficio istruttore
richiede ai soggetti indicati al comma 4 i relativi pareri di compe-
tenza, in conformità con le norme vigenti in materia di procedi-
mento amministrativo e fissa altresı̀ data, ora e luogo della visita
di istruttoria, se necessaria.

3. L’ufficio istruttore, in alternativa alla richiesta di parere di
cui al comma precedente, può indire tra gli stessi soggetti una
conferenza dei servizi per l’acquisizione dei relativi pareri, in
conformità delle vigenti norme in materia di procedimento am-
ministrativo, fissando nella convocazione data, ora e luogo della
visita locale di istruttoria, se necessaria, che potrà anche essere
contestuale alla conferenza stessa.

4. In entrambi i casi disciplinati ai commi 2 e 3, vengono in-
viati ai soggetti interessati copia della domanda e delle eventuali
domande concorrenti, unitamente alla documentazione necessa-
ria; i soggetti da considerare per l’acquisizione dei pareri sono i
seguenti:

a) autorità di bacino competente, per la valutazione circa la
compatibilità con l’equilibrio del bilancio idrico e idrolo-
gico;

b) comuni il cui territorio sia interessato dalle opere di deri-
vazione, per una valutazione circa la compatibilità con i
propri strumenti di programmazione e pianificazione ter-
ritoriale ed urbanistica;
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c) comando militare competente per territorio, per la valuta-
zione circa la compatibilità con eventuali limitazioni stabi-
lite ai sensi degli articoli 1 e 2 della legge 24 dicembre
1976, n. 898 (Nuova regolamentazione delle servitù mili-
tari);

d) autorità idraulica competente sul tratto d’alveo interessato
dalla derivazione richiesta, per la valutazione circa la com-
patibilità idraulica e per il rilascio del relativo nulla-osta,
ai sensi dell’articolo 93 e seguenti del r.d. 523/1904;

e) provincia confinante, per il caso di derivazioni interprovin-
ciali, per un parere in merito all’eventuale rilascio di con-
cessione;

f) autorità competente in materia di sicurezza delle dighe,
per il caso in cui la concessione comporti la realizzazione
di sbarramenti di ritenuta e di bacini di accumulo ovvero
modifiche o comunque interventi con ripercussioni su ope-
re già esistenti;

g) azienda sanitaria locale territorialmente competente, per
il caso in cui la concessione riguardi, anche solo parzial-
mente, acque destinate al consumo umano, ai sensi dell’ar-
ticolo 2 del d.lgs. 31/2001;

h) autorità d’ambito, per il caso in cui la concessione riguardi
acque destinate al consumo umano erogate a terzi median-
te impianto di acquedotto che riveste carattere di pubblico
interesse;

i) ente gestore dell’area protetta interessata, per il caso in cui
le opere di derivazione ricadano nel territorio di una delle
aree protette individuate dalle vigenti disposizioni regiona-
li, nazionali o europee (Rete Natura 2000), per il nulla-osta
e i pareri previsti;

j) consorzi di bonifica di cui all’articolo 4 della l.r. 7/2003 o
strutture consortili di bonifica, irrigazione e/o migliora-
mento fondiario di cui al comma 3 dell’articolo 4 già ope-
ranti nel comprensorio interessato, per il caso di derivazio-
ne ad uso irriguo, per la valutazione circa la possibilità di
soddisfacimento della richiesta d’acqua attraverso le strut-
ture esistenti;

k) enti concessionari della regolazione dei grandi laghi preal-
pini nei casi previsti dai relativi statuti;

l) autorità mineraria competente, per il caso di acque sotter-
ranee reperite a profondità superiori ai 30 metri.

5. Della data, ora e luogo della visita locale di istruttoria è
data comunicazione al richiedente e al proprietario del terreno
o dei terreni interessati, se diversi dal richiedente; dell’indizione
della conferenza dei servizi è data comunicazione al richiedente.

6. Nel caso in cui la conferenza di servizi abbia rilevanza an-
che ai fini della VIA, ai sensi dell’articolo 24, la riunione conclusi-
va si tiene entro i termini previsti dalla normativa per l’effettua-
zione della procedura di VIA.

Art. 13
(Conclusione dell’istruttoria e relazione finale)

1. Esauriti gli adempimenti di cui all’articolo 12, l’ufficio i-
struttore conclude l’istruttoria emettendo relazione dettagliata,
contenente in ogni caso le necessarie indicazioni in ordine a:

a) quantità di acqua che si ritiene possa essere concessa, con
riferimento alle condizioni locali, alle utenze preesistenti e
alla specie di derivazione progettata;

b) opere da realizzare in relazione agli interessi di tutela i-
draulica ed ambientale ed agli interessi dei terzi;

c) cautele e prescrizioni da imporre al concessionario nell’in-
teresse pubblico;

d) atti e interventi dei terzi presentati nel corso dell’istrutto-
ria, eventuali controdeduzioni dell’istante e tutte le parti-
colarità locali di qualche rilievo per il rilascio della conces-
sione;

e) finalità cui la derivazione e la sua utilizzazione sono desti-
nate;

f) canoni e sovracanoni da richiedere, con l’indicazione dei
relativi calcoli;

g) domanda da preferire, in caso di concorrenza. Per le gran-
di derivazioni la relazione contiene il confronto tra le ca-
ratteristiche delle domande concorrenti evidenziando per
ciascuna di esse aspetti favorevoli e contrari in relazione
al perseguimento di uno speciale o generale prevalente in-
teresse pubblico anche in relazione agli obiettivi previsti
dalla pianificazione regionale in materia di uso e tutela del-
la risorsa idrica.

2. In caso di domanda di concessione riguardante una grande
derivazione, l’ufficio istruttore, emessa la relazione d’istruttoria
la invia, unitamente alla documentazione riguardante l’istrutto-
ria, alla struttura regionale competente per il provvedimento fi-
nale.

3. Le province, per le decisioni in merito alle domande di pic-
cole derivazioni sulle quali siano state presentate osservazioni
e/o opposizioni o che risultino concorrenti con altre, possono
avvalersi del parere di organi consultivi tecnico-amministrativi
dalle stesse costituiti. In tal caso il parere deve essere acquisito
nel termine perentorio di sessanta giorni dall’emissione della re-
lazione.

4. Per le grandi derivazioni, la struttura regionale competente
per il provvedimento finale può avvalersi del parere del Consiglio
regionale dei Lavori Pubblici, secondo le modalità e i tempi pre-
visti dalle norme che lo disciplinano.

CAPO III
Fase decisoria

Art. 14
(Criteri per il rilascio di concessione)

1. Il provvedimento finale di rilascio di concessione è assunto
dall’autorità concedente nell’osservanza delle finalità previste
dall’art. 41 della l.r. 26/2003, garantendo la più razionale utilizza-
zione delle risorse idriche disponibili e nel rispetto delle caratte-
ristiche qualitative e quantitative dei corsi d’acqua e degli acqui-
feri. In particolare, l’autorità concedente si attiene ai criteri di
cui ai commi 2, 3 e 4.

2. Per i corsi d’acqua superficiali:

a) è verificata la disponibilità della risorsa idrica, sulla base
di un bilancio, calcolato secondo i criteri e metodi previsti
dalla pianificazione vigente;

b) è garantito il raggiungimento o il mantenimento degli o-
biettivi di qualità ambientale previsti dalla pianificazione
di settore vigente per il corpo idrico superficiale oggetto
della domanda di derivazione;

c) è garantito il deflusso minimo vitale (DMV) a valle della
captazione.

3. Per le acque sotterranee, in base alle classificazioni e indivi-
duazioni contenute negli strumenti di pianificazione previsti dal
d.lgs. 152/1999 e dalla l.r. 26/2003:

a) in caso di aree a scarsa potenzialità idrica è prevista una
limitazione a cinque anni della durata della concessione e
valutata l’eventuale triplicazione del canone, in presenza di
piano d’ambito che preveda l’utilizzo potabile delle risorse
interessate;

b) in caso di aree soggette ad un impatto antropico significa-
tivo con notevole incidenza sulla disponibilità è prevista
una limitazione a cinque anni della durata della concessio-
ne e valutata l’eventuale limitazione delle portate richieste,
nell’ipotesi di una evoluzione negativa dei livelli piezome-
trici degli acquiferi;

c) in caso di acquifero protetto all’interno delle macroaree di
riserva sono ammessi gli usi diversi dal potabile solo in
assenza di fonti alternative e, trattandosi di risorsa quali-
ficata ai sensi dell’articolo 23, comma 3, punto 2, del d.lgs.
152/1999, è applicata la triplicazione del canone;

d) in caso di acquifero protetto all’interno delle aree di riserva
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ottimale sono ammessi gli usi non pregiati solo in assenza
di fonti alternative e, trattandosi di risorsa qualificata ai
sensi dell’articolo 23, comma 3, punto 2, del d.lgs.
152/1999, è applicata la triplicazione del canone e prevista
una limitazione a cinque anni della durata della conces-
sione;

e) in caso di aree di riserva integrativa sono ammessi gli usi
non pregiati solo in assenza di fonti alternative ed è previ-
sta una limitazione a cinque anni della durata della con-
cessione e, trattandosi di risorsa qualificata ai sensi dell’ar-
ticolo 23, comma 3, punto 2, del d.lgs. 152/1999, è valutata
l’eventuale triplicazione del canone.

4. In caso di derivazioni di acque superficiali o sotterranee
destinate al consumo umano ed erogate a terzi mediante impian-
to di acquedotto che riveste carattere di pubblico interesse, si
tiene conto della perimetrazione delle zone di rispetto previste
dall’articolo 21 del d.lgs. 152/1999. L’individuazione delle zone di
rispetto avviene sulla base di indicazioni tecniche definite dalla
Giunta regionale e deve essere effettuata dai comuni su proposta
dell’ATO. Il richiedente dovrà allegare alla documentazione atte-
stante le caratteristiche dell’opera di derivazione, anche il prov-
vedimento comunale di adozione della variante urbanistica di
perimetrazione delle zone di rispetto, nel caso di protezione «sta-
tica», o le modalità di gestione, nel caso di protezione «dinami-
ca». Il provvedimento di concessione darà atto della perimetra-
zione delle zone di rispetto o delle modalità di gestione adottate.
In caso di acque sotterranee, sino a nuovi provvedimenti, si ap-
plicano le deliberazioni della Giunta regionale n. 6/15137 del 27
giugno 1996 e n. 7/12693 del 10 aprile 2003.

5. L’autorità concedente si attiene altresı̀ ai seguenti criteri:

a) l’uso potabile è prioritario rispetto agli altri usi; fra questi,
in caso di scarsità della risorsa, è prioritario l’uso irriguo;

b) le concessioni a prevalente scopo irriguo tengono conto
delle tipologie delle colture in funzione della disponibilità
della risorsa idrica e della quantità necessaria alla coltura
stessa, anche indicando specifiche modalità d’irrigazione,
e sono rilasciate o rinnovate solo qualora non sia possibile
soddisfare la domanda d’acqua attraverso le strutture con-
sortili già operanti sul territorio;

c) i volumi d’acqua concessi sono commisurati ai reali fabbi-
sogni dell’utente, tenuto conto dell’eventuale possibilità
per quest’ultimo di usufruire di pubblici servizi di acque-
dotto o delle reti irrigue o industriali già operanti sul terri-
torio, evitando ogni spreco e destinando in via preferenzia-
le le risorse qualificate all’uso potabile;

d) si valuta se siano effettivamente messe in atto le possibilità
di migliore utilizzo delle fonti in relazione all’uso;

e) in caso di domande per uso potabile il rilascio di conces-
sione è subordinato alla compatibilità con le dotazioni i-
driche acquedottistiche previste dal piano d’ambito;

f) nel caso si utilizzino risorse qualificate per usi diversi dal
consumo umano si applica la triplicazione del canone de-
maniale e della relativa addizionale.

6. Nel caso di concessioni reciprocamente interferenti per so-
vrapposizione od intercettazione dei flussi naturalmente de-
fluenti, nel rispetto del principio giuridico della temporalità della
data di ciascuna concessione, l’atto di concessione enuncerà, in
modo esplicito ed inequivoco, le prescrizioni strutturali e gestio-
nali sostanziali che ogni concessionario dovrà seguire, perché sia
mantenuta la gerarchia di priorità fissata nel comma 1, in caso
di temporanea scarsità della risorsa.

7. Ai fini dell’assunzione del provvedimento decisorio e della
preferenza da attribuire nel caso di domande concorrenti, si ap-
plicano altresı̀ i criteri di cui all’articolo 9, commi 1 bis, 2, 3 e 5
del r.d. 1775/1933. A parità di condizioni, è preferita la domanda
del richiedente che dispone di un sistema di gestione ambientale
certificato e che ne garantisce il mantenimento per tutta la dura-
ta della concessione, pena la revoca della concessione stessa.

Art. 15
(Deflusso minimo vitale (DMV))

1. Per i corsi d’acqua superficiali, soprattutto ai fini del rag-

giungimento o del mantenimento degli obiettivi di qualità am-
bientale e di specifica destinazione previsti per il corpo idrico
interessato dalla derivazione dalla pianificazione di settore vigen-
te, è garantito il DMV, cosı̀ come determinato per ciascuna sezio-
ne del corso d’acqua dalla pianificazione di settore e dalla norma-
tiva vigente al momento dell’assunzione del provvedimento.

2. In relazione alla necessità di adeguare il DMV, in considera-
zione dei risultati e degli sviluppi del monitoraggio qualitativo
effettuato sul corso d’acqua, dell’evoluzione dell’impatto antropi-
co, dell’attuazione delle misure previste dalla pianificazione di
settore, del raggiungimento o mantenimento degli obiettivi di
qualità ambientale definiti per la tutela e valorizzazione del cor-
po idrico oggetto della derivazione, di specifiche sperimentazioni
e verifiche sull’efficacia dei rilasci, nei disciplinari di concessione
è prevista la facoltà dell’autorità concedente di revisionare ogni
sei anni il valore del DMV e di modificare in conseguenza il cano-
ne in funzione delle eventuali variazioni di portata introdotte.

3. Qualora la portata intercettata dall’opera di presa sia infe-
riore al DMV, essa è totalmente rilasciata; nel caso di derivazione
con bacino di accumulo in alveo, il concessionario garantisce
comunque a valle dell’opera di presa una portata minima pari al
DMV.

4. A valle del punto di rilascio il concessionario installa appo-
siti sistemi di misura del valore del DMV, consistenti in misura-
tori di portata o in sistemi semplificati secondo le prescrizioni
impartite dall’autorità concedente in sede di rilascio della con-
cessione ovvero di adeguamento della medesima al DMV; sono
escluse dall’obbligo di installazione le derivazioni aventi portata
inferiore al 5% del DMV calcolato per la sezione del corpo idrico
derivato in corrispondenza della presa.

5. Il concessionario è tenuto, a norma delle vigenti leggi, a
garantire all’autorità concedente l’accesso ai luoghi e a suppor-
tarne l’attività di verifica del rispetto delle portate concesse e del
valore del DMV a valle delle opere di derivazione.

6. Il concessionario deve installare in prossimità dell’opera di
derivazione un apposito cartello con una sintesi delle indicazioni
di cui all’art. 8, comma 1, nonché del DMV.

7. Il mancato rilascio del DMV, anche nelle more del rilascio
della concessione, costituisce violazione che dà luogo alle sanzio-
ni previste dalla normativa vigente ed è causa di decadenza, ai
sensi dell’articolo 37.

Art. 16
(Restituzione delle acque e manutenzione

delle opere di presa)

1. Nel disciplinare di concessione sono fissate la quantità e,
ove tecnicamente possibile, le caratteristiche qualitative dell’ac-
qua restituita, definite secondo quanto previsto dalla pianifica-
zione regionale di settore.

2. Con riferimento alle acque restituite dopo essere state uti-
lizzate per la produzione di energia idroelettrica, per scopi irri-
gui e in impianti di potabilizzazione, nonché derivanti da son-
daggi o perforazioni diversi da quelli relativi alla ricerca ed estra-
zione di idrocarburi, le autorità concedenti prescrivono che le
stesse, abbiano caratteristiche tali da non indurre modificazioni
dei parametri chimico-fisici del corpo idrico naturale ricettore
che possano compromettere il rispetto degli obiettivi di qualità
ambientale previsti dalla pianificazione regionale di settore.

3. Le restituzioni di acqua provenienti da impianti destinati
alla produzione di energia idroelettrica ad acqua fluente sono
realizzate e gestite in modo tale da non determinare:

a) repentine variazioni della portata nel corpo idrico recetto-
re a valle della sezione d’immissione, nel caso di impianti
dotati di dispositivi che consentono una regolazione gior-
naliera delle portate;

b) fenomeni localizzati di erosione del fondo e delle sponde
del corso d’acqua interessato.

4. Le restituzioni di acqua proveniente da impianti destinati
alla produzione di energia idroelettrica con bacino di accumulo
sono dotate, ove tecnicamente possibile, di dispositivi di demo-
dulazione delle portate restituite, nel rispetto delle condizioni di
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cui al comma 3, salvo che le variazioni di portata non siano dan-
nose per l’ambiente idrico e risultino compatibili con le legittime
utilizzazioni di valle.

5. Nei casi di cui ai commi 3 e 4 può essere incluso nel disci-
plinare di concessione uno specifico protocollo di gestione delle
restituzioni.

6. Il materiale depositato da corsi d’acqua naturali nei dissab-
biatori e sedimentatori, connessi con le opere di presa realizzate
mediante traverse, può essere reimmesso nel corso d’acqua ali-
mentatore a condizione che ciò avvenga in modo tale da non
arrecare alterazioni all’ecosistema del corpo idrico, secondo indi-
cazioni tecniche stabilite dalla Giunta regionale.

Art. 17
(Impossibilità di rilascio della concessione)

1. L’autorità competente per la concessione rigetta la doman-
da, ove non siano rispettate le prescrizioni degli articoli 14, 15 e
16 e nel caso di giudizio negativo di compatibilità ambientale ai
sensi dell’articolo 24.

2. In particolare l’autorità competente rigetta la domanda
quando:

a) risulti incompatibile con la pianificazione regionale per le
acque superficiali e sotterranee ovvero in contrasto con e-
spliciti ed inderogabili divieti previsti dalla pianificazione
territoriale;

b) le opere risultino incompatibili con l’assetto idraulico del
corso d’acqua;

c) sussista l’effettiva possibilità di soddisfare il fabbisogno i-
drico per l’uso richiesto attraverso contigue reti idriche,
civili o industriali o irrigue, destinate all’approvvigiona-
mento per lo stesso uso;

d) non sia stata fornita, nel caso di captazioni di acque desti-
nate al consumo umano ed erogate a terzi mediante im-
pianto di acquedotto che riveste carattere di pubblico inte-
resse, la documentazione del provvedimento di variante
urbanistica relativa alla perimetrazione dell’area di salva-
guardia e delle modalità di gestione, nel caso di protezione
«dinamica» della captazione;

e) non siano previsti impianti utili a consentire il riciclo, il
riuso e il risparmio della risorsa idrica, nei casi in cui la
destinazione d’uso della risorsa lo consenta;

f) vi sia contrasto con il pubblico generale interesse o con i
diritti di terzi, fermo restando quanto disposto all’articolo
28.

Art. 18
(Disciplinare regolante le condizioni della concessione)

1. Ogni concessione è regolata da apposito disciplinare che
forma parte integrante del provvedimento di concessione.

2. Il disciplinare contiene:

a) l’uso per il quale la concessione è rilasciata;

b) la quantità d’acqua da derivare, di cui è indicata la portata
massima e media, nonché il volume di prelievo;

c) la durata della concessione e le eventuali limitazioni d’e-
sercizio temporalmente predeterminate;

d) nel caso di derivazione ad uso idroelettrico, il salto in base
al quale è determinata la potenza nominale media soggetta
a canone;

e) il modo e le condizioni di raccolta, regolazione, presa, e-
strazione, adduzione, uso, restituzione o scarico dell’ac-
qua;

f) le portate da rilasciare a valle dell’opera di presa per garan-
tire il DMV e le soluzioni tecniche adottate per attuare tale
rilascio;

g) l’obbligo di installazione e manutenzione di idonei misura-

tori delle portate e dei volumi d’acqua derivati indicati con
direttiva di Giunta ai sensi dell’articolo 22, comma 3, del
d.lgs. 152/1999. Fanno eccezione le utenze, come quelle al
servizio di impianti antincendio, per le quali ciò potrebbe
rappresentare un ostacolo tecnico tale da nuocere al cor-
retto funzionamento delle stesse; in tali casi è previsto l’ob-
bligo di adottare opportuni accorgimenti al fine di evitare
usi difformi rispetto a quello concesso;

h) nel caso di derivazioni di acque sotterranee, l’eventuale ob-
bligo di installare piezometri e altre apparecchiature ido-
nee a rilevare il livello di falda e a consentire prelievi di
campioni di acqua da parte dell’autorità concedente ovve-
ro dei soggetti preposti ai controlli;

i) nel caso di uso irriguo, la superficie fondiaria cui l’acqua
è destinata;

j) le garanzie da osservarsi e gli obblighi da imporre al con-
cessionario nell’interesse pubblico e a tutela dei terzi;

k) l’importo del canone annuo e la sua decorrenza;

l) l’espressa previsione che sono interamente a carico del
concessionario tutte le spese dipendenti dalla concessione
e ad essa connesse, ivi comprese quelle relative all’esecu-
zione di lavori resi necessari da circostanze sopravvenute
per salvaguardare l’alveo, il bacino, nonché beni o infra-
strutture limitrofe e in generale l’ambiente naturale;

m) qualora le opere di presa pregiudichino la continuità eco-
logica del corso d’acqua, sono interamente a carico del
concessionario gli interventi o le opere necessarie a garan-
tire il corretto passaggio dell’ittiofauna;

n) per le derivazioni ad uso idroelettrico di potenza nominale
media annua superiore a 220 kW, l’indicazione dei comuni
rivieraschi della derivazione e dei bacini imbriferi montani
ove eventualmente incidono le opere di presa, nonché l’im-
porto dei relativi sovracanoni;

o) i termini entro i quali il concessionario deve presentare
il progetto esecutivo, iniziare ed ultimare i lavori, nonché
attuare l’utilizzazione dell’acqua;

p) l’espresso richiamo dell’articolo 39 ai fini della rimozione
delle opere della derivazione e il ripristino dei luoghi al
cessare della concessione;

q) i dati elencati nell’articolo 8, comma 1, lettere a) o b);

r) le eventuali prescrizioni in materia di restituzione delle ac-
que al fine di garantire il mantenimento o il raggiungimen-
to degli obiettivi di qualità dei corpi idrici;

s) l’obbligo di collocazione di un cartello di identificazione
della concessione, in prossimità dell’opera di presa;

t) l’espresso richiamo dell’articolo 19, comma 7;

u) i disegni delle opere di presa indicanti tutti gli organi di
derivazione, adduzione e scarico, nonché lo spazio delle
luci di scarico di eccesso di portata durante il normale fun-
zionamento della derivazione e la scala metrica di livello
da apporre sull’opera di scarico indicante la portata di sca-
rico corrispondente.

Art. 19
(Conclusione del procedimento e provvedimento finale)

1. L’autorità concedente procede al rilascio o al diniego di
concessione mediante provvedimento motivato, nei termini e
con le modalità stabilite dal presente articolo.

2. Successivamente alla trasmissione degli atti, nel caso di cui
all’articolo 13, comma 2, ovvero, nei restanti casi, alla conclusio-
ne della relazione finale d’istruttoria o all’acquisizione dell’even-
tuale parere dell’organo tecnico consultivo, l’autorità concedente,
ove non si debba provvedere al rilascio della concessione, prima
della formale adozione del provvedimento di diniego, comunica
tempestivamente agli istanti i motivi che ostano all’accoglimento
della domanda, in conformità con le procedure previste nelle vi-
genti norme in materia di procedimento amministrativo.

3. Nel caso in cui si debba rilasciare la concessione, l’autorità
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concedente invia al richiedente una comunicazione di accogli-
mento della domanda, subordinato all’accettazione del discipli-
nare, inviato contestualmente alla predetta comunicazione; en-
tro il termine stabilito dall’autorità concedente, il richiedente sot-
toscrive il disciplinare.

4. Prima della sottoscrizione di cui al comma 3, il richiedente
provvede altresı̀, secondo le modalità operative indicate dalla Di-
rezione regionale competente:

a) al versamento di apposita cauzione, ovvero al deposito di
idonea fideiussione, pari almeno a un’annualità del canone
e comunque non inferiore a 250,00 euro; tali garanzie ri-
mangono vincolate per tutta la durata della concessione;

b) al saldo delle residue spese d’istruttoria, tenuto conto degli
importi già versati;

c) al saldo di eventuali canoni arretrati e al versamento del
canone anticipato relativo alla prima annualità successiva
alla concessione;

d) nel caso di derivazioni a scopo idroelettrico di potenza no-
minale media superiore a 30 kW, al deposito di idonea fi-
deiussione a specifica garanzia circa le capacità tecnico-
finanziarie del richiedente, compresa tra un minimo del
5% ed un massimo del 20% del costo di realizzazione del-
l’impianto, a seconda dell’importanza dell’intervento; tale
fideiussione è svincolata ad avvenuto collaudo delle opere.

5. Gli adempimenti di cui al comma 4 e la sottoscrizione del
disciplinare costituiscono condizioni necessarie per l’emissione
del provvedimento finale di concessione, che, ove non contestua-
le alla sottoscrizione del disciplinare, ha luogo entro i cinque
giorni successivi; con il provvedimento sono respinte le eventuali
domande concorrenti.

6. Il provvedimento finale di concessione è consegnato o tra-
smesso con raccomandata a.r. al concessionario e ai titolari delle
domande concorrenti respinte ed è pubblicato sul BURL ed inse-
rito nel sito telematico della provincia, ove questa risulti essere
l’autorità concedente.

7. La concessione è rilasciata con salvezza dei diritti dei terzi,
nei limiti della disponibilità dell’acqua e con la specificazione
che, in caso di periodi di carenze idriche il concessionario non
ha diritto ad alcun indennizzo da parte dell’autorità concedente
e da parte della pubblica amministrazione per la diminuzione
delle portate derivate causate dalla ridotta disponibilità della ri-
sorsa, anche in caso di provvedimenti eccezionali d’urgenza a-
dottati dalla pubblica amministrazione ai fini della conservazio-
ne dell’equilibrio idrico e idrologico del territorio.

8. La concessione specifica altresı̀ che il canone, il cui importo
è aggiornato periodicamente secondo la disciplina vigente, è co-
munque dovuto anche se l’utente non voglia o non possa fare uso
in tutto od in parte delle acque oggetto della concessione, salvo
il diritto di rinuncia ai sensi dell’articolo 36.

9. L’autorità concedente provvede alla registrazione fiscale del
disciplinare presso il competente ufficio finanziario e all’aggior-
namento del catasto utenze idriche.

10. Nel caso in cui il richiedente, ricevuta la comunicazione
di accoglimento, non provveda ai sensi dei commi 3 e 4, l’autorità
concedente invia formale diffida ad adempiere entro il termine
di ulteriori dieci giorni, decorso inutilmente il quale rigetta la
domanda con le modalità di cui al comma 2.

11. Qualora la domanda rigettata ai sensi del comma 10 sia
stata istruita in concorrenza con altra domanda meritevole di
accoglimento, l’autorità concedente, contestualmente alla comu-
nicazione del rigetto della prima, comunica l’accoglimento della
seconda e procede a norma dei commi da 3 a 10.

Art. 20
(Durata delle concessioni)

1. Le concessioni sono rilasciate per una durata temporanea,
contenuta nei limiti massimi stabiliti, per ciascuna tipologia
d’uso, dall’articolo 21 del r.d. 1775/1933, con decorrenza dalla
data di emissione del provvedimento.

2. Per le infrastrutture acquedottistiche e per gli impianti in-

dustriali, la durata è determinata anche in rapporto al piano di
ammortamento dei costi delle opere da realizzare e di quanto
previsto dai piani d’ambito.

Art. 21
(Esecuzione dei lavori, collaudo ed esercizio delle utenze)

1. Ottenuta la concessione il titolare presenta all’autorità con-
cedente, entro i termini e secondo le modalità previste dal disci-
plinare di concessione, il progetto esecutivo delle opere relative
alla concessione da realizzare, compilato secondo le indicazioni
tecniche stabilite dalla Direzione regionale competente. L’autori-
tà concedente, verificata la regolarità e conformità del progetto
rispetto alla concessione, lo approva per quanto di competenza
L’approvazione del progetto esecutivo costituisce l’autorizzazio-
ne alla realizzazione delle opere oggetto di concessione fatte sal-
ve le autorizzazioni urbanistiche ed edilizie previste dalle leggi
vigenti.

2. Per le derivazioni ad uso idroelettrico la procedura di ap-
provazione del progetto esecutivo delle opere già oggetto di con-
cessione di cui al comma 1 è effettuata dall’autorità concedente
ai sensi e secondo le procedure dell’art. 12 del decreto legislativo
29 dicembre 2003, n. 387 (Attuazione della Direttiva 2001/77/CE
relativa alla promozione dell’energia elettrica prodotta da fonti
energetiche rinnovabili nel mercato interno dell’elettricità).

3. Qualora tra le opere della derivazione sia prevista la realiz-
zazione di sbarramenti di ritenuta e bacini di accumulo, soggetti
alle disposizioni statali o regionali in materia, l’inizio dei lavori
è subordinato all’approvazione del progetto esecutivo da parte
dell’autorità competente e al conseguimento delle relative auto-
rizzazioni.

4. Il concessionario dà preventiva notizia della data di inizio
dei lavori all’autorità concedente, che può ordinare la sospensio-
ne qualora non siano rispettate le condizioni alle quali è subordi-
nata la concessione.

5. Entro trenta giorni dall’ultimazione dei lavori, il concessio-
nario invia all’autorità concedente un certificato di conformità
delle opere eseguite al progetto approvato, sottoscritto da tecnico
abilitato in relazione alla tipologia delle opere realizzate, conte-
nente le caratteristiche definitive della derivazione.

6. Per le grandi derivazioni e per le piccole derivazioni idroe-
lettriche aventi una potenza nominale media superiore ai 220
kW, il certificato di cui al comma 5 è sostituito da certificato di
collaudo delle opere realizzate attestante, tra l’altro, la regolare
funzionalità dei dispositivi di limitazione delle portate derivate e
rilasciate. Per la redazione del certificato di collaudo l’autorità
concedente, a seguito di comunicazione di ultimazione dei lavori
che il concessionario fa pervenire entro trenta giorni dall’ultima-
zione stessa, nomina entro i successivi trenta giorni un collauda-
tore ovvero, ove necessario, una commissione di collaudo in pos-
sesso dei necessari requisiti di abilitazione, con oneri a carico del
concessionario. Il collaudo è rassegnato all’autorità concedente
entro centoventi giorni dall’affidamento dell’incarico.

7. Nel caso di lievi difformità tra le opere realizzate e il proget-
to approvato non riconducibili a ipotesi di varianti, l’autorità
concedente adotta per quanto di competenza un provvedimento
di presa d’atto delle caratteristiche definitive della derivazione
cosı̀ come documentate dal certificato di conformità o dal certi-
ficato di collaudo.

8. Per le derivazioni di cui al comma 6, nei casi di accertata
urgenza, l’autorità concedente, su richiesta del concessionario e
previa consegna di apposito certificato di conformità secondo
quanto previsto al comma 5, può autorizzare, l’esercizio della
derivazione nelle more della trasmissione del certificato di col-
laudo.

9. Salvo quanto disposto dal comma 7, il concessionario non
può far uso della derivazione se non dopo la trasmissione del
certificato di collaudo o del certificato di conformità.

10. Le disposizioni del presente articolo non si applicano alle
concessioni riguardanti acque sotterranee reperite mediante la
costruzione di pozzi.
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CAPO IV
Disposizioni speciali sulle acque sotterranee

Art. 22
(Autorizzazione alla perforazione di pozzi)

1. Nei casi di domande di concessione di acque sotterranee
reperite mediante la costruzione di pozzi, l’ufficio istruttore, una
volta conclusa la conferenza di servizi di cui all’articolo 12, ove
non vi siano domande concorrenti, procede all’autorizzazione
dei lavori di escavazione del pozzo o dei pozzi indicati nella do-
manda di concessione secondo le disposizioni del presente arti-
colo.

2. Il provvedimento di autorizzazione stabilisce:

a) le modalità di esecuzione degli eventuali assaggi ed indagi-
ni preliminari alla perforazione definitiva del pozzo;

b) le modalità di realizzazione della perforazione con partico-
lare riferimento alla profondità massima raggiungibile e
alle falde captabili;

c) le modalità e la tipologia di prove da effettuare sulle falde
nel corso dei lavori di perforazione;

d) l’obbligo di comunicare l’inizio dei lavori di perforazione
e i dati identificativi dell’impresa incaricata della loro ese-
cuzione e del direttore dei lavori;

e) il termine da osservarsi per la conclusione dei lavori, che
non può essere superiore ad un anno, con possibilità di
proroga, su motivata istanza del richiedente, per ulteriori
sei mesi;

f) le cautele da adottarsi per prevenire effetti negativi sull’e-
quilibrio idrogeologico;

g) le cautele da adottarsi per prevenire inquinamenti delle
falde;

h) l’eventuale obbligo di installazione di piezometri, contalitri
e altre apparecchiature idonee a rilevare il livello della fal-
da ed a consentire prelievi di campioni di acqua da parte
della pubblica amministrazione;

i) l’obbligo di inviare, per i pozzi che superano i 30 metri di
profondità, la comunicazione di cui alla legge 4 agosto
1984, n. 464 (Norme per agevolare l’acquisizione da parte
del Servizio geologico della Direzione generale delle minie-
re del Ministero dell’industria, del commercio e dell’arti-
gianato di elementi di conoscenza relativi alla struttura
geologica e geofisica del sottosuolo nazionale), all’A.P.A.T.
(Agenzia per la Protezione dell’Ambiente e per i Servizi
Tecnici) – Servizio Geologico Nazionale.

3. L’autorizzazione alla perforazione del pozzo può essere re-
vocata in qualsiasi momento, qualora la zona sia interessata da
fenomeni di dissesto idrogeologico o per esigenze di tutela della
risorsa o per inosservanza degli obblighi stabiliti con il provvedi-
mento di autorizzazione ovvero nei casi in cui ciò sia reso neces-
sario per la tutela del pubblico interesse.

4. Ai fini della conclusione del procedimento di concessione il
richiedente trasmette all’ufficio istruttore entro trenta giorni dal
termine dei lavori di perforazione una relazione finale secondo le
modalità tecniche stabilite dalla Direzione regionale competente.

5. Qualora la perforazione sia finalizzata ad un uso tempora-
neo, non superiore ad un anno, delle acque rinvenute o all’instal-
lazione di sonde geotermiche, il procedimento autorizzativo è
regolato dalle disposizioni di cui all’articolo 5, comma 2, del pre-
sente regolamento; in tali casi l’utilizzo delle acque è subordinato
al rilascio di una licenza d’uso, secondo la disciplina di cui all’ar-
ticolo 32, con l’esclusione dei termini temporali di durata della
licenza, ed al pagamento del relativo canone annuo.

Art. 23
(Conclusione del procedimento di concessione)

1. Ricevuta la relazione di cui all’articolo 22, comma 4, l’uffi-
cio istruttore redige dettagliata relazione contenente le indicazio-
ni di cui all’articolo 13, comma 1, e provvede agli adempimenti
di cui ai commi 2 e 3 del predetto articolo.

2. Si applicano altresı̀ gli articoli 14, 16, 17, 18, 19 e 20.

CAPO V
Altre disposizioni speciali e procedure connesse alle

concessioni d’acqua pubblica

Art. 24
(Domande di concessione soggette

a Valutazione di Impatto Ambientale (VIA)
e Valutazione d’incidenza (VIC))

1. Ove la domanda di concessione sia soggetta a procedura di
valutazione di impatto ambientale (VIA) regionale, si osservano
le disposizioni seguenti, fatta salva la preliminare e facoltativa
attivazione della fase di orientamento, da effettuarsi a cura del
proponente.

2. Contestualmente alla pubblicazione sul BURL della doman-
da di concessione di cui all’art. 11, con validità anche ai fini della
procedura di VIA, il richiedente provvede a:

a) depositare presso l’autorità competente in materia di VIA
richiesta di pronuncia di compatibilità ambientale, corre-
data dalla documentazione progettuale e tecnica richiesta
ai fini dell’effettuazione della procedura di VIA, integrata
dagli elementi necessari per effettuare la valutazione d’in-
cidenza nel caso di interventi che interessano siti ricadenti
nella Rete Natura 2000 (SIC, pSIC, ZPS), individuati in
attuazione delle direttive n. 92/43/CEE del 21 maggio 1992,
concernente la conservazione degli habitat naturali e semi-
naturali e della flora e della fauna selvatiche, e
n. 79/409/CEE del 2 aprile 1979, concernente la conserva-
zione degli uccelli selvatici, e successive modificazioni;

b) depositare presso gli Enti territoriali interessati dall’inter-
vento (provincia, comune, comunità montana, ente parco)
la documentazione progettuale e tecnica, dandone comu-
nicazione, per conoscenza, anche all’ufficio istruttore;

c) pubblicare su un quotidiano a diffusione provinciale l’avvi-
so di avvenuto deposito della domanda di pronuncia di
compatibilità ambientale.

3. L’autorità competente in materia di VIA, effettuati gli accer-
tamenti istruttori di propria competenza, concorda con l’ufficio
istruttore la fissazione e la composizione della conferenza di ser-
vizi di cui all’articolo 12, che ha rilevanza anche ai fini della pro-
cedura VIA.

4. In tale caso, alla conferenza di servizi intervengono anche
l’autorità competente in materia di VIA e sono invitati i rappre-
sentanti degli enti indicati dalla stessa, compresi i necessari ap-
porti specialistici previsti per le determinazioni inerenti la VIC
nel caso di opere ricadenti nei siti di Rete Natura 2000, ai fini
dell’espressione del giudizio di compatibilità ambientale.

5. Conclusa la conferenza di servizi, prima della relazione fi-
nale di istruttoria ai sensi dell’articolo 13, comma 1, l’autorità
competente in materia di VIA comunica all’ufficio istruttore la
propria determinazione in ordine alla VIA, che considera anche
gli effetti diretti ed indiretti degli interventi sugli habitat e sulle
specie.

6. Ove la domanda di concessione sia soggetta a procedura di
valutazione di impatto ambientale (VIA) statale, l’ufficio istrutto-
re, con la comunicazione di cui all’art. 10, indica al richiedente
la necessità di attivare presso l’autorità competente la procedura
VIA. In tal caso, l’ufficio istruttore potrà concludere l’istruttoria
di cui all’art. 13 solo a seguito della positiva pronuncia di compa-
tibilità ambientale.

7. Nel caso la procedura di VIA dia esito negativo, l’ufficio cui
compete il provvedimento finale rigetta la domanda di concessio-
ne ai sensi dell’articolo 17.

Art. 25
(Varianti)

1. Qualora il concessionario d’acqua pubblica intenda variare
le opere o le condizioni d’esercizio della derivazione, presenta
domanda all’ufficio istruttore competente.

2. La domanda è presentata e istruita secondo la disciplina
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stabilita per le ordinarie domande di nuove concessioni nel caso
comporti:

a) modificazioni sostanziali delle opere di raccolta, regolazio-
ne, presa e restituzione o della loro ubicazione;

b) una diversa destinazione d’uso della risorsa, ovvero un
nuovo utilizzo della risorsa che a sua volta comporti una
modifica delle opere di derivazione e una significativa va-
riazione qualitativa e/o quantitativa delle acque restituite;

c) un aumento della quantità di acqua prelevata che renda
necessaria la valutazione dell’interesse dei terzi, l’attivazio-
ne della procedura di valutazione di impatto ambientale,
la verifica delle condizioni idrauliche del corso d’acqua in-
teressato dalle opere di derivazione ovvero delle condizioni
di rischio idraulico.

3. Le varianti non riconducibili alle ipotesi di cui al comma 2
sono considerate varianti non sostanziali e sono istruite secondo
la procedura semplificata di cui all’articolo 26. La domanda con-
tiene i dati identificativi della concessione, i dati elencati dall’ar-
ticolo 8, comma 1, ove non già contenuti nel disciplinare o nel
provvedimento amministrativo in vigore, ed avere allegata una
relazione descrittiva delle modifiche che s’intendono apportare e
delle motivazioni ad esse sottese.

4. Per conseguire la più razionale utilizzazione del corso d’ac-
qua, ovvero per meglio rendere compatibile con l’ambiente la
derivazione, anche in accoglimento di modificazioni chieste in
sede di istruttoria da soggetti e istituzioni preposti alla tutela
paesistico-ambientale o di adeguamenti o compensazioni emersi
in sede di procedura di VIA, ovvero ancora per rendere tra loro
compatibili alcune delle domande concorrenti o assicurare la re-
stituzione dell’acqua a quota utile per l’irrigazione, l’autorità con-
cedente può invitare i richiedenti a modificare i rispettivi proget-
ti anche in modo sostanziale, sottoponendo, ove necessario, le
domande cosı̀ modificate alla procedura semplificata.

Art. 26
(Procedura semplificata di assentimento

delle varianti non sostanziali)

1. L’ufficio istruttore provvede, dopo il ricevimento della do-
manda, alla pubblicazione della stessa mediante avviso sul BURL
e inserimento nel sito telematico di cui all’articolo 11.

2. Ove necessario, l’ufficio istruttore invia copia della doman-
da agli enti indicati dall’art. 12, comma 2, ai fini dell’acquisizione
dei relativi nulla osta o pareri.

3. Entro trenta giorni dalla pubblicazione i terzi interessati
possono presentare opposizioni e deduzioni scritte.

4. Qualora, alla luce degli scritti presentati, l’ufficio istruttore
ritenga necessaria l’integrazione da parte dell’istante di ulteriori
elementi di valutazione anche di natura documentale, li richiede
mediante comunicazione a quest’ultimo, concedendogli un ter-
mine.

5. Decorso il termine di cui al comma 3 o di cui al comma 4,
ovvero acquisite, ove successive, le eventuali determinazioni di
cui al comma 2, l’ufficio istruttore provvede all’assunzione del
provvedimento di accoglimento o di diniego della variante ovve-
ro, qualora si tratti di variante a una grande derivazione, alla
remissione degli atti, comprensivi di relazione sull’istruttoria,
alla competente struttura della Regione, che provvede nel termi-
ne di trenta giorni dal ricevimento.

6. Ai fini dell’emissione dei provvedimenti di cui al comma 5,
l’ufficio istruttore provvede agli adempimenti istruttori ritenuti
opportuni in relazione al caso di specie, ivi compreso in via di-
screzionale il sopralluogo dei luoghi interessati dalla deriva-
zione.

7. L’accoglimento di una domanda di variante non comporta
modifica della scadenza originaria della concessione.

8. Le procedure di cui al presente articolo costituiscono anche
attuazione dell’articolo 27 della legge 36/1994 relative agli usi
delle acque irrigue e di bonifica al fine di armonizzare i termini
procedimentali ivi previsti con quelli della disciplina in materia
di usi delle acque, fatta salva la necessità di provvedere ai sensi

del presente regolamento all’assentimento delle varianti introdot-
te. In ogni caso l’utente non può attuare la variazione richiesta
senza l’autorizzazione dell’autorità concedente e previo paga-
mento dei relativi canoni demaniali.

Art. 27
(Interventi di manutenzione straordinaria)

1. Non possono essere eseguite senza previa autorizzazione da
parte dell’ufficio istruttore, le opere e gli atti elencati all’articolo
217 del r.d. 1775/1933 e gli altri interventi di manutenzione stra-
ordinaria che non incidono in alcun modo sulla consistenza e
sulla sagoma delle opere di derivazione e che non modificano gli
elementi contenuti nel disciplinare di concessione e/o nel proget-
to esecutivo approvato e collaudato ovvero le condizioni d’eserci-
zio della concessione. In relazione alla complessità degli inter-
venti previsti, al fine di integrare le azioni dei diversi soggetti
coinvolti e semplificare l’iter autorizzativo dei lavori previsti, l’uf-
ficio istruttore può convocare una conferenza di servizi.

2. Ogni altra variazione nelle opere e nei meccanismi destinati
alla produzione o nell’uso della forza motrice, ovvero i lavori di
manutenzione ordinaria che possono comportare temporanee li-
mitazioni dell’operatività («fuori servizio») delle opere di deriva-
zione o di scarico, sono previamente comunicati all’autorità con-
cedente.

3. Per l’applicazione dei commi 1 e 2, il concessionario propo-
nente gli interventi trasmette all’autorità concedente, con un
congruo anticipo rispetto al periodo previsto per l’attuazione dei
lavori, una relazione tecnica supportata da disegni di consisten-
za, commisurata all’entità degli interventi proposti.

Art. 28
(Sottensioni)

1. Quando una domanda di concessione per un’importante u-
tilizzazione d’acqua risulti tecnicamente incompatibile con
meno importanti utilizzazioni già legittimamente costituite o
concesse, si rilascia la nuova concessione qualora essa risponda
al miglior utilizzo della risorsa in funzione dell’interesse pub-
blico.

2. La nuova concessione non può essere rilasciata qualora l’uf-
ficio istruttore non abbia provveduto a sentire in via preliminare
il titolare dell’utenza sottesa.

3. Nei casi previsti al comma 1 il concessionario fornisce agli
utenti preesistenti, per tutta la durata dell’originaria concessio-
ne, una corrispondente quantità di acqua ovvero, nel caso di sot-
tensione di impianti per forza motrice, una quantità di energia
corrispondente a quella effettivamente utilizzata.

4. Il nuovo concessionario provvede a proprie cure e spese alle
trasformazioni tecniche necessarie al fine di non pregiudicare gli
interessi degli utenti preesistenti.

5. Gli utenti preesistenti versano annualmente al nuovo con-
cessionario un importo pari al canone di concessione e alla rela-
tiva addizionale regionale, che avrebbero dovuto versare in favo-
re della Regione.

6. Qualora, per effetto delle trasformazioni effettuate dal nuo-
vo concessionario, gli utenti preesistenti siano manlevati da spe-
se di esercizio, essi dovranno rifondere al nuovo concessionario
una quota delle spese dallo stesso sostenute, in ogni caso in mi-
sura non superiore agli esborsi che avrebbero sostenuto in assen-
za della nuova concessione.

7. Nel caso in cui la fornitura di acqua o energia risulti ecces-
sivamente onerosa in rapporto al valore economico della preesi-
stente utenza, il nuovo concessionario non è tenuto alla fornitura
ma solo a indennizzare il titolare di quest’ultima in base alle nor-
me in materia di espropriazioni.

8. La valutazione in ordine alla sussistenza degli elementi ai
fini dell’applicazione della disposizione di cui al comma 7, è attri-
buita in via esclusiva all’autorità concedente e non al nuovo con-
cessionario.

Art. 29
(Concessioni su opere preesistenti afferenti

ad altre concessioni)

1. Quando ai fini dell’esercizio di una nuova concessione, per
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ragioni tecniche ed economiche ovvero per garantire il corretto
e razionale uso delle risorse idriche, sia necessario avvalersi delle
opere di presa o di derivazione di altre utenze già costituite, l’au-
torità concedente procede al rilascio della nuova concessione in-
dicando nel provvedimento finale e nel disciplinare le cautele e
gli obblighi imposti ai fini della coesistenza con le utenze già in
esercizio, anche ai fini della corretta gestione e manutenzione
delle opere di derivazione, nonché l’eventuale compenso che il
nuovo concessionario deve corrispondere ai titolari di queste ul-
time.

Art. 30
(Rinnovo della concessione)

1. Per quanto attiene la disciplina dei rinnovi di concessione
d’acqua pubblica si osservano le disposizioni del presente artico-
lo, ferma restando l’applicazione in ordine ai rinnovi di conces-
sioni di grandi derivazioni ad uso idroelettrico delle disposizioni
speciali di cui all’articolo 12 del decreto legislativo 16 marzo
1999, n. 79 (Attuazione della direttiva 96/92/CE recante norme
comuni per il mercato interno dell’energia elettrica).

2. Il concessionario d’acqua pubblica che intenda ottenere il
rinnovo della concessione è ammesso a presentare la relativa do-
manda, quando manchino non più di due anni e non meno di
sei mesi alla data di scadenza della concessione. In tal caso e in
pendenza della decisione sul rinnovo, l’utenza può essere prose-
guita oltre la scadenza prevista.

3. La domanda presentata quando manchino più di due anni
alla scadenza è irricevibile e non può essere esaminata nel meri-
to. In tale caso l’ufficio istruttore restituisce a mezzo del servizio
postale la domanda e la documentazione allegata, con spese a
carico del destinatario. La domanda di rinnovo presentata quan-
do manchino meno di sei mesi alla scadenza è inammissibile ed
è rigettata con provvedimento dell’ufficio istruttore. In tal caso
l’utenza non può essere proseguita oltre la scadenza prevista e
trovano applicazione gli articoli 35, comma 1, lettera a) e 39.

4. La concessione è rinnovata qualora alla sua scadenza persi-
stano i fini della derivazione e ad essa non ostino superiori ragio-
ni di interesse pubblico e di valorizzazione del corpo idrico. In
ogni caso sono rispettati gli articoli 14, 15 e 16.

5. Con il provvedimento di rinnovo l’autorità concedente im-
pone le modificazioni rese necessarie in relazione alle variate
condizioni dei luoghi e del corso d’acqua e impone l’adeguamen-
to della concessione al rilascio del DMV, ove non già effettuato
in attuazione delle disposizioni della pianificazione di settore.

6. Per quanto attiene le concessioni ad uso irriguo, ai fini del
rilascio del provvedimento di rinnovo sono oggetto di verifica
l’effettivo fabbisogno idrico in funzione delle modifiche dell’e-
stensione della superficie da irrigare, dei tipi di colture praticate,
anche a rotazione, dei relativi consumi medi e dei metodi di irri-
gazione adottati. Il rinnovo della concessione è negato a chi non
abbia la proprietà dei terreni da irrigare, qualora la derivazione
sia chiesta in concessione dai proprietari stessi o del consorzio
dei proprietari dei terreni da irrigare.

7. Ricevuta la domanda di rinnovo, l’ufficio istruttore provve-
de, non oltre quindici giorni dal decorso del termine di un anno
prima dalla data di scadenza della concessione, alla pubblicazio-
ne della domanda mediante avviso sul BURL. Il predetto avviso
è comunicato al richiedente inserito nel sito telematico dell’auto-
rità concedente e comunicato ai comuni interessati dalla conces-
sione, affinché lo affiggano ai rispettivi albi pretori, in modo che
chiunque vi abbia interesse possa presentare memorie ed osser-
vazioni scritte.

8. In ogni caso, l’ufficio istruttore effettua sopralluogo dei luo-
ghi interessati dalla concessione, ai fini della verifica dell’even-
tuale modificazione del loro stato rispetto alla situazione esisten-
te all’epoca del rilascio e, qualora lo ritenga necessario, anche
alla luce delle risultanze del sopralluogo, richiede il parere dei
soggetti indicati all’articolo 12.

9. Esauriti gli adempimenti di cui ai commi 7 e 8, l’ufficio
istruttore redige sintetica relazione d’istruttoria con riferimento
ai criteri di valutazione stabiliti ai commi 5, 6 e 7.

10. In caso di grandi derivazioni l’ufficio istruttore rimette gli

atti alla competente struttura della Regione ai fini dell’assunzio-
ne del provvedimento finale in ordine al rinnovo.

11. Sia in caso di piccole che di grandi derivazioni il provvedi-
mento che accorda o nega il rinnovo è notificato all’utente alme-
no dieci giorni prima della data di scadenza della concessione e
successivamente pubblicato sul BURL e inserito nel sito telema-
tico dell’autorità concedente.

12. Qualora, ai fini della rispondenza dei criteri valutativi sta-
biliti ai sensi dei commi 5, 6 e 7, occorra condizionare l’esercizio
della concessione a ulteriori prescrizioni, l’ufficio istruttore prov-
vede attraverso la redazione di un nuovo disciplinare o di un
disciplinare integrativo.

Art. 31
(Trasferimento di utenza)

1. Le utenze d’acqua ad uso irriguo, di cui siano titolari i pro-
prietari dei terreni da irrigare, in caso di passaggio di proprietà
del fondo si trasferiscono al nuovo proprietario limitatamente
alla competenza del fondo stesso, nonostante qualunque patto in
contrario, ai sensi di quanto previsto dall’art. 20 del r.d.
1775/1933.

2. Per quanto attiene a tutti gli altri usi, non è ammessa la
cessione delle utenze, né in tutto né parzialmente, senza il pre-
ventivo nulla-osta da rilasciarsi da parte dell’autorità concedente.
La richiesta di nulla-osta è presentata, direttamente a quest’ulti-
ma a cura del concessionario, illustrando i motivi che determina-
no la cessione.

3. L’autorità concedente provvede entro trenta giorni dalla ri-
chiesta comunicando il relativo provvedimento di nulla-osta ov-
vero di diniego motivato al concessionario che intende cedere
l’utenza.

4. Ottenuto il nulla-osta di cui al comma 3 il concessionario
può procedere alla cessione dell’utenza; entro trenta giorni dal
perfezionamento dell’atto di cessione, il nuovo concessionario
produce all’autorità concedente il relativo atto traslativo in copia
conforme all’originale.

5. L’ufficio competente provvede ad emanare apposito provve-
dimento attestante l’avvenuto passaggio di utenza, da comuni-
carsi al nuovo concessionario.

6. Al nuovo concessionario sono applicabili tutte le disposizio-
ni dell’originario decreto di concessione e del relativo disciplina-
re. Le utenze passano da un titolare all’altro con l’onere dei cano-
ni rimasti eventualmente insoluti.

Art. 32
(Licenze di attingimento)

1. L’autorità concedente può concedere licenze per l’attingi-
mento di acqua pubblica da corpi idrici superficiali a mezzo di
pompe mobili o semifisse, di altri congegni elevatori o di sifoni,
posti sulle sponde o sugli argini purché vengano rispettate le se-
guenti condizioni:

a) la portata dell’acqua attinta non superi i 40 l/s, nonché il
volume complessivo annuo non sia superiore ai 300.000
m3;

b) non siano intaccati gli argini, né pregiudicate le difese del
corso d’acqua;

c) non siano alterate le condizioni del corso d’acqua, con con-
seguente riduzione della risorsa disponibile per le conces-
sioni esistenti, e sia salvaguardato il DMV nel corso d’ac-
qua.

2. In caso di derivazione ad uso piscicolo la licenza può essere
concessa anche quando la presa d’acqua si effettui con modalità
diverse da quelle stabilite al comma 1, purché siano rispettate le
condizioni di cui alle lettere b) e c) e la portata non sia superiore
ai 10 l/s.

3. La licenza è accordata per una durata non superiore a un
anno e può essere rinnovata per un massimo di cinque volte.
La licenza può essere revocata in ogni momento, senza che il
concessionario abbia diritto a compensi o indennizzi, per motivi
di pubblico interesse.
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4. Le domande per il rilascio di licenze di attingimento, per la
cui presentazione le province possono fissare annualmente speci-
fici termini, sono corredate da apposita documentazione tecnica,
le cui caratteristiche minime sono definite dalla Direzione regio-
nale competente.

Art. 33
(Denunce annuali delle acque derivate

e misuratori di portata)

1. Tutti coloro che derivano ed utilizzano acque pubbliche,
esclusi i prelievi contemplati all’articolo 4:

a) installano e mantengono in regolare stato di funzionamen-
to idonei dispositivi per la misurazione delle portate e dei
volumi d’acqua derivati;

b) trasmettono alla provincia competente la denuncia annua-
le dei risultati e delle misurazioni delle portate e dei volu-
mi d’acqua derivati e, nel caso di derivazioni a scopo idroe-
lettrico, anche dell’energia prodotta;

c) se la captazione è a bocca libera, l’ufficio istruttore può
scegliere di non imporre l’installazione di un idoneo stru-
mento di misura delle portate, se questa risulta tecnica-
mente impossibile o troppo onerosa; in questo caso la de-
nuncia delle portate derivate viene stimata sulla base dello
studio tecnico-idrogeologico presentato contestualmente
alla richiesta di concessione.

2. Per effettuare la denuncia annuale di cui al comma 1, lette-
ra b), la Giunta regionale indica le modalità e i termini per la
presentazione e approva altresı̀ le schede e i modelli necessari,
contemplando anche la modalità di presentazione mediante sup-
porto informatico. Con lo stesso provvedimento la Giunta regio-
nale indica criteri e norme tecniche per gli strumenti di misura
che i concessionari installano presso i punti di prelievo e restitu-
zione delle acque, nonché i protocolli informatici relativi alla tra-
smissione all’Agenzia Regionale per la Protezione dell’Ambiente
(ARPA) dei dati di tali misurazioni.

3. Fino a diversa disposizione della Giunta regionale, il termi-
ne per la presentazione delle denunce annuali delle misurazioni
delle portate e dei volumi d’acqua derivati relativi all’anno prece-
dente è fissato al 31 marzo di ogni anno.

4. Tutti i soggetti richiedenti una nuova concessione di deriva-
zione, ovvero in sede di rinnovo, variante della concessione, o di
adeguamento della derivazione al rilascio del DMV, installano
idonei strumenti per la misura delle portate e dei volumi d’acqua
derivati, previa presentazione di idoneo progetto delle opere e
degli strumenti necessari ed approvazione da parte dell’autorità
concedente, sentita l’Agenzia Regionale per la Protezione del-
l’Ambiente (ARPA).

5. L’inadempienza del concessionario in ordine all’installazio-
ne degli strumenti di misura può comportare la decadenza della
concessione ai sensi dell’articolo 37.

6. Ai soggetti che violano le disposizioni di cui al comma 1,
lettere a) e b) sono applicate le sanzioni previste dall’art. 54, com-
ma 10-bis, del d.lgs. 152/1999.

7. Le funzioni di controllo e accertamento delle violazioni di
cui al comma 6, nonché l’irrogazione delle sanzioni, sono di
competenza della provincia, per quanto concerne le concessioni
di piccole derivazioni d’acqua, gli attingimenti, e le concessioni
di grandi derivazioni, salvo la competenza della Regione per la
sola irrogazione delle sanzioni per le concessioni di grandi deri-
vazioni.

Art. 34
(Disposizioni in ordine alla determinazione

del canone di concessione)

1. Il canone di concessione demaniale per l’uso dell’acqua
pubblica è determinato sulla base della portata costante o media
annua di concessione [QM, indicata in l/s]. Per l’uso idroelettrico
o la produzione di forza motrice il canone è stabilito in base alla
potenza nominale media di concessione [PNM, indicata in kW],
definita dalla seguente espressione:

PNM = QM [l/s]* salto utile/102

Restano salve le disposizioni contenute all’art. 18 della legge
36/1994 circa le modalità per la determinazione del canone delle
acque utilizzate ad uso industriale per le quali si adotta come
unità di misura il «modulo industriale» corrispondente ad un
volume di concessione pari a 3.000.000 m3/anno.

2. Ai fini della determinazione del canone per le derivazioni
che vengono utilizzate per l’irrigazione estiva e per l’irrigazione
jemale, il dimezzamento del canone compete alle derivazioni sol-
tanto jemali.

3. Per le derivazioni ad uso irriguo, agli effetti del calcolo del
canone, si debbono tenere distinti i due quantitativi (costanti o
medi) stagionali e si ammette che il canone annuo dovuto per la
irrigazione estiva valga anche per la derivazione di un quantitati-
vo di acqua jemale pari a quello estivo, omettendosi perciò il
canone jemale quando la derivazione jemale è pari o minore di
quella estiva. Nel caso in cui la derivazione jemale è maggiore di
quella estiva vi è tuttavia un quantitativo d’acqua non coperto da
alcun canone sul quale si applicherà il canone nella misura ridot-
ta stabilita per l’irrigazione jemale.

4. Nel caso la derivazione, da corso d’acqua superficiale o da
acque sotterranee, sia ad uso promiscuo, ai fini della determina-
zione del canone e della durata di concessione si farà riferimento
all’uso economicamente prevalente qualora non sia tecnicamen-
te individuabile la portata o il volume destinato ad ognuno dei
singoli usi oggetto di concessione. Diversamente, si provvederà
a quantificare il canone dovuto per ciascun uso effettuato ed il
canone demaniale sarà dato dalla somma dei canoni dovuti per
i singoli usi praticati in relazione alle portate o ad i volumi ad
essi destinati. Resta fatta salva, per l’uso promiscuo di irrigazio-
ne e forza motrice, la disciplina di cui all’art. 36 del r.d.
1775/1933 ove ricorrano le seguenti condizioni:

a) che si tratti di una sola ditta utente ed esercente globale
della utilizzazione promiscua e non già che la ditta richie-
dente risulti dall’accoppiamento, eventualmente artificio-
so, di interessi perfettamente distinti e destinati a separarsi
dopo aver ottenuto il provvedimento di concessione;

b) che si tratti della stessa acqua prima azionante i meccani-
smi dell’utenza idroelettrica e poi distribuita per irrigazio-
ne e che essa già non competa ad utenti irrigui di valle;

c) che le opere di presa, condotta e distribuzione, formino
un sol corpo e non vi sia restituzione dell’acqua di scarico
dell’utenza idroelettrica al corso d’acqua pubblico, da qua-
le venga poi ripresa per uso irriguo, ovvero non vi sia un
semplice spostamento di presa per consentire l’uso idroe-
lettrico a monte.

5. In ordine all’applicazione della riduzione del 50% del cano-
ne prevista all’art. 18, lettere a) e d), della legge 36/1994, ovvero
della riduzione prevista per l’uso irriguo all’art. 35, comma 1, del
r.d. 1775/1933 si assume quanto segue:

a) per l’uso industriale può essere applicata, limitatamente
alla sola quantità d’acqua restituita, nel caso in cui le ca-
ratteristiche qualitative delle acque restituite a valle del
processo produttivo mantengano le medesime caratteristi-
che qualitative delle acque prelevate. Ai fini della verifica
delle predette caratteristiche qualitative si assumono quali
parametri chimico-fisico-batteriologici di riferimento quel-
li indicati nella Tabella 3, Allegato 5 del d.lgs. 152/1999. Ai
fini del confronto delle caratteristiche qualitative a monte
ed a valle del processo produttivo i controlli dei parametri
dovranno essere effettuati presso il punto di captazione e
presso il punto di scarico delle acque immediatamente pri-
ma che queste ritornino nel corpo idrico recettore. È am-
messo, per ogni singolo parametro, uno scarto non supe-
riore al 5% tra il valore rilevato nelle acque prelevate e il
valore rilevato nelle acque a valle del processo produttivo
immediatamente a monte dell’immissione dello scarico nel
corpo idrico recettore;

b) per l’uso irriguo può essere applicata, limitatamente alla
sola quota d’acqua restituita, nel caso in cui le caratteristi-
che qualitative delle acque restituite, sia in corpo idrico
superficiale (art. 35, comma 1, del r.d. 1775/1933) sia in
falda (art. 18, lett. a) della l. 36/1994), rimangano invariate
rispetto a quelle delle acque prelevate. Ai fini della verifica
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delle predette caratteristiche qualitative si assumono quali
parametri chimico-fisico-batteriologici di riferimento quel-
li indicati nella Tabella 3, Allegato 5 del d.lgs. 152/1999. Ai
fini del confronto delle caratteristiche qualitative a monte
ed a valle dell’uso irriguo i controlli dei parametri dovran-
no essere effettuati presso il punto di captazione e:

1) nel caso di restituzione delle colature o dei residui d’ac-
qua in corpo idrico superficiale, presso il punto di scari-
co delle acque immediatamente prima che queste ritor-
nino nel corpo idrico recettore;

2) nel caso di restituzione in falda, presso punti di monito-
raggio all’uopo predisposti che consentano la verifica
dello stato qualitativo delle acque percolate nel suolo,
nel primo sottosuolo e nella prima falda.

È ammesso, per ogni singolo parametro, uno scarto non superio-
re al 5% tra il valore rilevato nelle acque prelevate e il valore
rilevato nelle acque a valle dell’uso effettuato.

6. Dall’entrata in vigore del presente regolamento la riduzione
del 50% del canone può essere ammessa nelle nuove concessioni
e nei rinnovi solo nel caso in cui siano rispettate le condizioni
stabilite nel precedente comma 5, lettere a) e b). Nel caso di con-
cessione ad uso industriale con riduzione del canone assentita
dall’autorità concedente nel periodo compreso tra l’entrata in vi-
gore della l. 36/1994 e l’entrata in vigore del d.lgs. 152/1999, la
predetta riduzione manterrà validità oltre la data del 31 dicem-
bre 2007 solamente nel caso in cui il concessionario garantisca
il rispetto dei parametri di cui al precedente comma 5, lettera a).
Analogamente, la riduzione del canone irriguo nell’accezione di
cui all’art. 35, comma 1 del r.d. 1775/1933, se assentita, manterrà
validità oltre la data del 31 dicembre 2007 solamente nel caso in
cui il concessionario garantisca il rispetto dei parametri di cui al
comma 5, lettera b). Nel caso in cui il concessionario non riesca
a garantire nelle acque restituite il rispetto delle condizioni quali-
tative indicate al comma 5, a decorrere dall’1 gennaio 2008 cesse-
rà la riduzione assentita e, da quella data, il canone dovrà essere
versato per intero.

7. Ai fini della verifica periodica del rispetto delle anzidette
condizioni la Direzione regionale competente provvede ad indi-
care le modalità tecniche in base alle quali il concessionario
provvede ad effettuare, a propria cura e spese, il monitoraggio
delle caratteristiche qualitative delle acque prelevate e restituite,
avvalendosi dell’Agenzia Regionale per la Protezione dell’Am-
biente della Lombardia.

8. L’autorità concedente ha facoltà di accordare l’esonero par-
ziale o totale del canone demaniale oltre che nei casi già discipli-
nati, anche per gli usi della risorsa idrica legati a scopi didattici
o ad iniziative connesse alla valorizzazione delle tradizioni e alla
diffusione della cultura dell’acqua.

9. Sino all’approvazione di nuovi canoni, ai fini dell’individua-
zione ed applicazione del canone annuale di concessione i singoli
usi definiti all’articolo 3 sono equiparati agli usi indicati all’art.
18 della legge 36/1994, secondo la tabella di equiparazione di cui
all’allegato A) del presente regolamento.

10. Il pagamento dell’annuo canone demaniale per l’uso del-
l’acqua pubblica cosı̀ come stabilito nella concessione di deriva-
zione tiene luogo, per il periodo di durata della concessione, ad
ogni onere dovuto ai sensi del r.d. 523/1904 per l’occupazione di
aree e sedimi demaniali del reticolo idrico principale e minore
attuate con le opere oggetto di concessione. Nel caso in cui la
concessione rilasciata ai sensi del r.d. 1775/1933 non preveda la
corresponsione di un annuo canone demaniale ovvero non sia
previsto uso dell’acqua è facoltà dell’amministrazione regionale
di stabilire un canone annuo minimo per semplice riconosci-
mento della proprietà demaniale sulle opere oggetto di conces-
sione.

CAPO VI
Estinzione della concessione

Art. 35
(Cause di estinzione delle concessioni)

1. Le concessioni d’acqua pubblica si estinguono nei seguenti
casi:

a) mancata presentazione della domanda di rinnovo entro il
termine di cui all’articolo 30 comma 2, con estinzione a
far data dal giorno successivo a quello di scadenza;

b) rinuncia da parte del titolare della concessione ai sensi del-
l’articolo 36;

c) decadenza della concessione ai sensi dell’articolo 37;

d) revoca da parte dell’autorità concedente.

Art. 36
(Rinuncia alla concessione)

1. Il concessionario di acqua pubblica che intenda rinunciare
alla concessione provvede mediante comunicazione scritta al-
l’autorità concedente, contenente, oltre ai dati identificativi della
concessione, una dichiarazione relativa allo stato di consistenza
di tutte le opere di derivazione.

2. L’autorità concedente invia all’utente comunicazione di
presa d’atto della rinuncia, contenente altresı̀ le prescrizioni ai
fini della conclusione della concessione e al ripristino dello stato
dei luoghi, fatto salvo quanto stabilito al successivo articolo 39.
Successivamente alla verifica del ripristino dello stato dei luoghi,
l’autorità concedente dichiara, con provvedimento motivato da
comunicare al concessionario, l’avvenuta rinuncia alla concessio-
ne con conseguente cessazione dell’utenza.

3. L’obbligo di pagamento del canone di concessione cessa al
termine dell’annualità in corso alla data di ricezione della comu-
nicazione di rinuncia.

Art. 37
(Decadenza)

1. Il concessionario decade dal diritto di derivare ed utilizzare
l’acqua concessa nei seguenti casi:

a) per il mancato esercizio della concessione per un triennio
consecutivo;

b) per il cattivo uso della risorsa in relazione ai fini dell’utiliz-
zazione ovvero per un uso diverso da quello oggetto di con-
cessione;

c) per il mancato rispetto delle condizioni essenziali della de-
rivazione ed utilizzazione, ivi compresi la mancata instal-
lazione o manutenzione, o comunque il cattivo funziona-
mento dei misuratori di portata e di volume di prelievo
sulle opere di captazione, oltre che per il mancato rilascio
del DMV;

d) per abituale negligenza ed inosservanza delle disposizioni
legislative e regolamentari in vigore;

e) per il mancato pagamento, o pagamento parziale, di due
annualità consecutive del canone;

f) per il decorso dei termini stabiliti nel decreto e nel discipli-
nare, entro i quali il concessionario deve derivare e utiliz-
zare l’acqua concessa;

g) per cessione dell’utenza effettuata senza il nulla osta di cui
all’articolo 31, comma 3;

h) per sub-concessione a terzi anche parziale.

2. L’autorità concedente può prorogare i termini di cui alla
lettera f) del comma 1, qualora riconosca un giustificato ritardo
nell’esecuzione delle opere.

3. La decadenza dalla concessione è dichiarata dall’autorità
concedente con provvedimento motivato, da comunicare al con-
cessionario, con puntuale indicazione delle ragioni sottese alla
decadenza.

4. La decadenza non può essere dichiarata se non dopo for-
male contestazione per iscritto al concessionario delle mancanze
e inadempienze rilevate a carico di quest’ultimo e contestuale
diffida alla loro eliminazione entro un termine da commisurarsi
al caso di specie, che non può in ogni caso essere inferiore a
dieci e superiore a sessanta giorni, decorso inutilmente il quale
si procede a norma del comma 3.
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5. Nei casi indicati al comma 1, lett. e), la diffida ad adempiere
è assunta dalla competente Struttura regionale in materia di tri-
buti e il successivo eventuale provvedimento di decadenza è ema-
nato dall’autorità concedente, a seguito di segnalazione inviata
dalla citata Struttura regionale.

6. Nei casi di sub-concessione di cui al comma 1, lett. h), l’au-
torità concedente procede direttamente alla dichiarazione di de-
cadenza.

Art. 38
(Revoca)

1. La concessione può essere oggetto di revoca anche parziale
da parte dell’autorità concedente, in qualunque momento, qualo-
ra venga accertata la sopravvenuta incompatibilità della conces-
sione con gli obiettivi di qualità e di valorizzazione del corpo
idrico interessato.

2. La revoca non dà luogo a corresponsione di indennizzo,
fatta salva la riduzione del canone di concessione in caso di revo-
ca parziale.

Art. 39
(Opere della derivazione alla cessazione dell’utenza)

1. Fatto salvo quanto disposto per le grandi derivazioni ad uso
idroelettrico dall’articolo 12, d.lgs. 79/1999, con il verificarsi del-
l’estinzione di concessione trovano applicazione le disposizioni
di cui agli articoli 28 e 30 del r.d. 1775/1933 in ordine al passag-
gio in proprietà dello Stato delle opere di derivazione ovvero in
ordine al ripristino dello stato dei luoghi a cura e spese del con-
cessionario.

2. Ai fini della concreta applicazione delle disposizioni statali
sopra indicate, l’estinzione della concessione è comunicata da
parte dell’autorità concedente, unitamente a copia del decreto
di concessione e relativo disciplinare, all’ufficio dell’Agenzia del
Demanio competente per territorio.

3. In caso di derivazioni di acque sotterranee mediante pozzo,
in ipotesi di estinzione della concessione e successiva inoperati-
vità del pozzo, il concessionario deve provvedere alla chiusura
dell’opera e al ripristino dei luoghi; ove si ritenga di non dover
imporre il ripristino dello stato dei luoghi, sono prescritte da
parte dell’autorità concedente misure idonee ad impedire l’inqui-
namento della falda e a garantire il confinamento permanente
dell’acqua nel sito originario, ripristinando, ove necessario, le o-
riginarie condizioni di separazione delle falde.

TITOLO III
DISPOSIZIONI FINALI E TRANSITORIE

Art. 40
(Norme disapplicate)

1. Ai sensi dell’articolo 55, comma 22, della l.r. 26/2003, a de-
correre dalla data di entrata in vigore del presente regolamento,
cessano di avere applicazione nell’ambito dell’ordinamento re-
gionale le norme statali regolatrici dei procedimenti di conces-
sione di acque pubbliche incompatibili con le disposizioni del
presente regolamento.

2. Sono fatte salve, tenuto conto delle competenze ammini-
strative risultanti dal d.lgs. 112/1998 e dalla l.r. 26/2003, le dispo-
sizioni di cui ai Capi II e III del Titolo I, r.d. 1775/1933.

3. A decorrere dalla data di entrata in vigore del presente rego-
lamento cessano altresı̀ di avere efficacia le deliberazioni di
Giunta regionale:

a) n. 22052 del 13 maggio 1992;

b) n. 5666 del 5 dicembre 1995;

c) n. 42446 del 12 aprile 1999;

d) n. 47582 del 29 dicembre 1999, fatta eccezione per quanto
previsto agli artt. 43 e 44 del presente regolamento;

e) n. 2604 dell’11 dicembre 2000;

f) n. 3235 del 26 gennaio 2001.

Art. 41
(Disposizioni transitorie generali sui procedimenti

di concessione in corso)

1. Fatto salvo quanto previsto dall’articolo 43, il presente rego-
lamento si applica anche ai procedimenti di concessione di deri-
vazione in corso alla sua entrata in vigore, ferma restando la
previgente normativa sulla competenza. Detti procedimenti sono
conclusi entro cinque anni dall’entrata in vigore del presente re-
golamento.

2. Gli adempimenti istruttori compiuti nei procedimenti di
cui al comma 1 prima dell’entrata in vigore del presente regola-
mento sono fatti salvi ove compatibili con il medesimo.

3. In applicazione dei principi di cui ai commi 1 e 2:

a) le domande che, all’entrata in vigore del presente regola-
mento, sono state presentate ma non ancora pubblicate,
sono fatte oggetto di pubblicazione ai sensi dell’articolo 11,
previa esecuzione degli adempimenti di cui agli articoli 9
e 10;

b) i procedimenti nei quali, all’entrata in vigore del presente
regolamento, non sia completata la fase di visita locale d’i-
struttoria proseguono ai sensi dell’articolo 12 e seguenti,
fatti salvi pareri, osservazioni ed opposizioni già acquisiti,
nonché l’eventuale pronuncia positiva in ordine alla VIA;

c) per i procedimenti nei quali, all’entrata in vigore del pre-
sente regolamento, sia completata la fase di visita locale
d’istruttoria, l’ufficio istruttore indice la conferenza di ser-
vizi ai sensi dell’articolo 12 soltanto se sia necessario in
relazione a eventuali modificazioni naturali e artificiali in-
tervenute sulle condizioni e sullo stato dei luoghi interessa-
ti. Se non ha indetto la conferenza di servizi, l’ufficio istrut-
tore, ove accerti che taluno tra gli enti elencati nell’articolo
12 non è stato invitato alla visita locale precedentemente
svolta, richiede a detto ente il parere di competenza, ove
non abbia già provveduto. Conclusa la conferenza di servi-
zi ovvero acquisiti i pareri richiesti ai sensi del secondo
periodo della presente lettera ovvero scaduti i termini per
l’espressione di questi ultimi ai sensi dell’articolo 12, com-
mi 6 e 7, l’ufficio istruttore conclude l’istruttoria ed emette
la relazione finale ai sensi dell’articolo 13;

d) ove la relazione finale d’istruttoria sia stata emessa prima
dell’entrata in vigore del presente regolamento, l’ufficio i-
struttore procede agli adempimenti istruttori necessari per
adeguare la relazione finale a quanto previsto dall’articolo
13;

e) in ogni caso il provvedimento finale è emesso nell’osser-
vanza del capo III del titolo II del presente regolamento e
della normativa in materia di VIA.

4. Il prelievo della risorsa autorizzato in via provvisoria nel-
l’ambito dei procedimenti di concessione in corso all’entrata in
vigore del presente regolamento può essere proseguito fino alla
conclusione del procedimento, fatti salvi gli obblighi e le cautele
imposti dall’ufficio istruttore e il potere di revoca dell’autorizza-
zione per motivi di pubblico interesse.

Art. 42
(Disposizioni transitorie sui procedimenti

di concessione di grandi derivazioni
trasferiti ai sensi del d.lgs. n. 112/1998)

1. Nei procedimenti di concessione di grandi derivazioni in
corso all’entrata in vigore del presente regolamento, relativi a
domande presentate allo Stato e trasferite alla Regione in virtù
del d.lgs. n. 112/1998, si applica l’articolo 41 e sono fatti salvi gli
adempimenti istruttori compiuti secondo il decreto del Direttore
generale Risorse idriche e servizi di pubblica utilità 22 dicembre
2003, n. 22723 recante «Direttive alle strutture tecniche regionali
per l’istruttoria delle concessioni di grandi derivazioni d’acqua
pubblica».
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Art. 43
(Disposizioni transitorie sui procedimenti

di regolarizzazione delle piccole derivazioni di acque
sotterranee rientranti nel campo di applicazione

della d.g.r. 29 dicembre 1999, n. 6/47582)

1. I procedimenti di regolarizzazione delle piccole derivazioni
di acque sotterranee, rientranti nel campo di applicazione della
deliberazione della Giunta regionale 29 dicembre 1999,
n. 6/47582 recante «Direttiva per la regolarizzazione amministra-
tiva delle piccole derivazioni di acque sotterranee di cui all’art. 3
comma 3 della legge regionale 10 dicembre 1998 n. 34, art. 28
legge 30 aprile 1999 n. 136, e art. 2 legge 17 agosto 1999 n. 290»,
sono conclusi entro cinque anni dall’entrata in vigore del presen-
te regolamento secondo le procedure semplificate previste dalla
predetta d.g.r.

Art. 44
(Disciplina transitoria relativa all’articolo 4)

1. L’articolo 4 non si applica alle utenze già in essere all’entra-
ta in vigore del presente regolamento, salvo quanto stabilito ai
commi seguenti.

2. Le utenze di cui al comma 1 definibili come domestiche
in base alla normativa previgente, ma non più rientranti in tale
categoria in base all’art. 4, sono regolarizzate dalle province
competenti secondo le procedure semplificate previste dalla cita-
ta d.g.r. 29 dicembre 1999 n. 6/47582, tenuto conto dei dati ac-
quisiti a seguito delle autodenunce di cui all’articolo 10 del de-
creto legislativo 12 luglio 1993, n. 275 (Riordino in materia di
concessione di acque pubbliche).

3. Le province, al solo fine della regolarizzazione di cui al
comma 2, possono, con proprio provvedimento da adottarsi en-
tro sei mesi dall’entrata in vigore del presente regolamento, ria-
prire per non più di dodici mesi i termini per la presentazione
delle autodenunce ed eventualmente stabilire nuove modalità o-
perative.

Il presente regolamento regionale è pubblicato nel Bollettino
Ufficiale della Regione.

È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e farlo osservare
come regolamento della Regione lombarda.

Milano, 24 marzo 2006

Roberto Formigoni

(Approvato con deliberazione del consiglio regionale n. VIII/138
del 14 marzo 2006)
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ALLEGATO A

Tabella di equiparazione degli usi ai fini dell’applicazione del canone annuo di concessione
(art. 34, comma 9)

USI DEFINITI DALL’ARTICOLO 3 USI DEFINITI DALL’ARTICOLO 18, LEGGE 36/1994

a) consumo umano (comma 1 lett. c)uso potabile

b) uso irrigazione (comma 1 lett. a-b)uso irriguo

c) uso idroelettrico (comma 1 lett. f)uso idroelettrico

d) uso industriale (comma 1 lett. d)uso industriale

e) pescicoltura, irrigazione di attrezzature sportive e di aree de-uso piscicolo
stinate a verde pubblico (comma 1 lett. e)

f) uso igienico e assimilati (comma 1 lett. g)uso zootecnico

g) uso igienico e assimilati (comma 1 lett. g)uso igienico

h) uso igienico e assimilati (comma 1 lett. g)uso antincendio

i) uso igienico e assimilati (comma 1 lett. g)uso finalizzato al funzionamento di impianti di autola-
vaggio

l) uso igienico e assimilati (comma 1 lett. g)uso finalizzato al lavaggio strade

m) pescicoltura, irrigazione di attrezzature sportive e di aree de-uso finalizzato all’inaffiamento di aree destinate al verde
o di aree sportive stinate a verde pubblico (comma 1 lett. e)

n) uso igienico e assimilati (comma 1 lett. g)uso non riconducibile ad una delle tipologie sopra indi-
viduate, ammesso ai sensi art. 3, comma 5

o) uso igienico e assimilati (comma 1 lett. g)finalizzato al recupero energetico mediante scambio
termico in impianti a «pompa di calore»

p) uso irrigazione (comma 1 lett. a-b)navigazione interna

q) uso irrigazione (comma 1 lett. a-b)didattico/scientifico
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[BUR2004022] [5.1.3]
Regolamento regionale 24 marzo 2006 - n. 3
Disciplina e regime autorizzatorio degli scarichi di acque re-
flue domestiche e di reti fognarie, in attuazione dell’articolo
52, comma 1, lettera a) della legge regionale 12 dicembre
2003, n. 26

IL CONSIGLIO REGIONALE
ha approvato

IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE
emana

il seguente regolamento regionale:

INDICE

TITOLO I – DISPOSIZIONI GENERALI
Art. 1 (Oggetto e finalità)
Art. 2 (Definizioni)
Art. 3 (Norme tecniche regionali)
Art. 4 (Individuazione degli agglomerati)
Art. 5 (Acque reflue domestiche e acque reflue assimilate alle

domestiche)
Art. 6 (Rinvio)

TITOLO II – DISCIPLINA DEGLI SCARICHI DI ACQUE
REFLUE DOMESTICHE E ASSIMILATE

Art. 7 (Recapito nelle reti fognarie degli scarichi di acque re-
flue domestiche e assimilate)

Art. 8 (Disciplina degli scarichi degli insediamenti isolati)

TITOLO III – DISCIPLINA DEGLI SCARICHI
DELLE RETI FOGNARIE

CAPO I – Disposizioni comuni
Art. 9 (Divieti e obblighi)
Art. 10 (Prescrizioni di carattere generale)

CAPO II – Disciplina degli scarichi di acque reflue urbane
provenienti da agglomerati con popolazione equivalente

inferiore a duemila a.e.
Art. 11 (Trattamenti appropriati degli scarichi di acque reflue

urbane)

CAPO III – Disciplina degli scarichi di acque reflue urba-
ne provenienti da agglomerati con popolazione equiva-

lente pari o superiore a duemila a.e.
Art. 12 (Disciplina dei nuovi scarichi di acque reflue urbane in

acque superficiali)
Art. 13 (Disciplina degli scarichi in atto di acque reflue urbane

in acque superficiali)
Art. 14 (Disciplina degli scarichi di acque reflue urbane sul suo-

lo o negli strati superficiali del sottosuolo)
Art. 15 (Acque meteoriche da avviare alla depurazione)
Art. 16 (Vasche di accumulo delle acque di pioggia)
Art. 17 (Adeguamento dei manufatti di sfioro e realizzazione

delle vasche di accumulo e delle vasche volano)

TITOLO IV – REGIME AUTORIZZATORIO DEGLI SCARICHI
DI ACQUE REFLUE DOMESTICHE E ASSIMILATE

CAPO I – Scarichi di acque reflue domestiche
e assimilate in reti fognarie

Art. 18 (Allacciamento alla rete fognaria di scarichi di acque re-
flue domestiche e assimilate)

Art. 19 (Mutamenti nella situazione degli scarichi di acque re-
flue domestiche e assimilate allacciati alla rete fognaria)

Art. 20 (Scarichi di acque reflue domestiche e assimilate nelle
reti fognarie in presenza di scarichi di acque reflue indu-
striali)

Art. 21 (Spese d’istruttoria)

CAPO II – Regime autorizzatorio degli scarichi di acque
reflue domestiche e assimilate provenienti da insedia-

menti isolati
Art. 22 (Autorizzazione a scaricare le acque reflue domestiche e

assimilate provenienti da nuovi insediamenti isolati e da
quelli in costruzione)

Art. 23 (Scarichi in atto di acque reflue domestiche e assimilate
provenienti da insediamenti isolati)

Art. 24 (Mutamenti nella situazione degli scarichi di acque re-
flue domestiche e assimilate provenienti da insediamen-
ti isolati)

Art. 25 (Rilascio dell’autorizzazione)
Art. 26 (Spese d’istruttoria)

TITOLO V – REGIME AUTORIZZATORIO
DEGLI SCARICHI DI RETI FOGNARIE

Art. 27 (Ambito di applicazione)
Art. 28 (Domande di autorizzazione)
Art. 29 (Contenuti della domanda)
Art. 30 (Contenuti della relazione tecnica)
Art. 31 (Elaborati cartografici)
Art. 32 (Rilascio dell’autorizzazione)
Art. 33 (Modifiche agli schemi di collettamento e depurazione)
Art. 34 (Spese d’istruttoria)

TITOLO VI – CAMPIONAMENTI
E ACCERTAMENTI ANALITICI

Art. 35 (Scarichi di acque reflue domestiche e assimilate)
Art. 36 (Scarichi di acque reflue urbane provenienti da agglo-

merati con popolazione equivalente inferiore a duemila
a.e.)

Art. 37 (Scarichi di acque reflue urbane provenienti da agglo-
merati con popolazione equivalente pari o superiore a
duemila a.e.)

Art. 38 (Metodi di campionamento ed analisi)

ALLEGATO A

ALLEGATO B

TITOLO I
DISPOSIZIONI GENERALI

Art. 1
(Oggetto e finalità)

1. Il presente regolamento, nel rispetto delle disposizioni del
decreto legislativo 11 maggio 1999, n. 152 (Disposizioni sulla tu-
tela delle acque dall’inquinamento e recepimento della direttiva
91/271/CEE concernente il trattamento delle acque reflue urbane
e della direttiva 91/676/CEE relativa alla protezione delle acque
dall’inquinamento provocato dai nitrati provenienti da fonti agri-
cole) e dei criteri generali di cui all’articolo 52 della legge regio-
nale 12 dicembre 2003, n. 26 (Disciplina dei servizi locali di inte-
resse economico generale. Norme in materia di gestione dei ri-
fiuti, di energia, di utilizzo del sottosuolo e di risorse idriche):

a) disciplina gli scarichi di acque reflue domestiche e di ac-
que reflue ad esse assimilate;

b) disciplina gli scarichi delle reti fognarie;

c) definisce il regime autorizzatorio degli scarichi di acque
reflue domestiche, di acque reflue assimilate e di reti fo-
gnarie;

d) disciplina i campionamenti e gli accertamenti analitici.

Art. 2
(Definizioni)

1. Fatte salve le definizioni di cui all’articolo 2 del d.lgs.
152/1999, si intende per:

a) «insediamenti, installazioni o edifici isolati» (nel seguito
«insediamenti isolati») le costruzioni edilizie ubicate ester-
namente agli agglomerati, le cui acque reflue domestiche
o assimilate:

1) se smaltite tramite un unico scarico, provengano da
una sola struttura o da strutture tra loro funzionalmen-
te collegate;

2) se provenienti da più costruzioni indipendenti, siano
smaltite tramite distinti scarichi e siano di norma ca-
ratterizzate da un carico organico complessivo inferio-
re a 50 abitanti equivalenti.

b) «scarichi in atto»:
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1) gli scarichi di acque reflue domestiche e di acque reflue
assimilate che alla data di entrata in vigore del presente
regolamento sono in esercizio e conformi al regime au-
torizzatorio previgente;

2) gli scarichi di acque reflue urbane che alla data di en-
trata in vigore del presente regolamento sono in eserci-
zio e conformi al regime autorizzatorio previgente, ov-
vero di impianti di trattamento di acque reflue urbane
per i quali alla stessa data siano state completate tutte
le procedure relative alle gare di appalto e all’assegna-
zione dei lavori.

Art. 3
(Norme tecniche regionali)

1. Entro due mesi dalla data di entrata in vigore del presente
regolamento, la Giunta regionale approva le norme tecniche re-
gionali per:

a) l’identificazione, ai sensi dell’articolo 27, comma 4, del
d.lgs. 152/1999, dell’insieme dei sistemi adottabili per il
trattamento delle acque reflue domestiche o assimilate sca-
ricate dagli insediamenti isolati;

b) l’individuazione, ai sensi dell’articolo 31, comma 2, del de-
creto stesso, dell’insieme dei trattamenti appropriati cui
devono essere sottoposti gli scarichi di acque reflue urbane
provenienti da agglomerati con meno di duemila abitanti
equivalenti.

2. I titolari degli scarichi possono proporre l’installazione di
sistemi alternativi a quelli di cui al comma 1, che garantiscano
prestazioni almeno equivalenti, fermo restando l’obbligo del ri-
spetto dei valori limite di emissione prescritti dal presente rego-
lamento.

Art. 4
(Individuazione degli agglomerati)

1. Le autorità d’ambito di cui all’articolo 48, comma 1, della
l.r. 26/2003, nel procedere all’individuazione degli agglomerati ai
sensi del comma 2, lett. i) del medesimo articolo, si attengono
alle direttive regionali emanate ai sensi dell’articolo 44, comma
1, lettera c) della legge regionale stessa.

2. Contestualmente agli agglomerati, le autorità d’ambito in-
dividuano, con la collaborazione dei comuni interessati, le parti
degli agglomerati stessi sprovviste di reti fognarie.

3. Le autorità d’ambito provvedono agli adempimenti di cui
ai commi 1 e 2 con apposito atto da assumere entro sei mesi
dalla data di entrata in vigore del presente regolamento.

4. Entro sei mesi dall’attivazione degli ampliamenti delle reti
fognarie le autorità d’ambito provvedono ad aggiornare la situa-
zione degli agglomerati con le modalità di cui al comma 3.

Art. 5
(Acque reflue domestiche e acque reflue assimilate

alle domestiche)

1. Sono da considerare acque reflue domestiche, secondo la
definizione di cui all’articolo 2, comma 1, lettera g) del d.lgs.
152/1999, oltre a quelle provenienti da insediamenti residenziali,
le acque reflue derivanti dalle attività indicate nell’allegato A.

2. Ai fini della disciplina e del regime autorizzatorio degli sca-
richi, sono assimilate alle acque reflue domestiche, ai sensi del-
l’articolo 28, comma 7, del d.lgs. 152/1999, le acque reflue il cui
contenuto inquinante, prima di ogni trattamento depurativo, sia
esprimibile mediante i parametri della tabella 1 dell’allegato B e
risulti inferiore ai corrispondenti valori limite.

3. L’assimilazione di cui al comma 2 non si applica agli ef-
fluenti di allevamento, come definiti dall’articolo 2, lettera s) del
d.lgs. 152/1999, e alle acque di raffreddamento.

4. L’autorità competente, sulla base dell’esame delle attività
da cui derivano le acque reflue, può procedere alla valutazione
della assimilazione delle acque stesse, senza necessità di eseguire
accertamenti analitici, se le attività presentano un consumo d’ac-
qua medio giornaliero inferiore a 20 mc..

5. La determinazione degli abitanti equivalenti (di seguito
a.e.) degli scarichi di acque reflue assimilate è fatta con riferi-
mento:

a) al giorno in cui annualmente si registra, in relazione alla
tipologia ed all’eventuale stagionalità delle lavorazioni, il
carico organico biodegradabile di punta, calcolato quale
prodotto del volume giornaliero e dell’inerente concentra-
zione media di BOD5, misurata a monte di ogni trattamen-
to delle acque reflue scaricate;

b) al carico di cui alla lettera a) diviso per il valore assunto
per la definizione di abitante equivalente, di cui all’articolo
2, comma 1, lettera a) del d.lgs. 152/1999.

6. Nei casi di cui al comma 4, per la determinazione degli a.e.
può farsi riferimento a studi di carattere specialistico o a dati di
letteratura caratterizzati da elevata affidabilità.

Art. 6
(Rinvio)

1. Per quanto non disciplinato dal presente regolamento si ap-
plicano le disposizioni del d.lgs. 152/1999.

TITOLO II
DISCIPLINA DEGLI SCARICHI DI ACQUE REFLUE

DOMESTICHE E ASSIMILATE

Art. 7
(Recapito nelle reti fognarie degli scarichi di acque reflue

domestiche e assimilate)

1. Nelle zone servite da reti fognarie, gli scarichi di acque re-
flue domestiche e assimilate sono allacciati alle reti stesse, nel-
l’osservanza dei regolamenti fissati dal gestore del servizio idrico
integrato.

2. Nelle zone che il comune non abbia individuato come servi-
te da reti fognarie ai sensi della previgente disciplina, in attesa
che si provveda all’individuazione degli agglomerati e delle loro
parti sprovviste di reti fognarie in conformità all’articolo 4, com-
ma 3, il gestore del servizio idrico integrato valuta la realizzabili-
tà dell’allacciamento alle reti stesse degli scarichi di acque reflue
e assimilate relativi a insediamenti per la cui realizzazione siano
rilasciati permessi di costruire, ovvero vengano a scadenza i ter-
mini correlati alla presentazione di una d.i.a., successivamente
alla data di entrata in vigore del presente regolamento.

3. In caso di insussistenza dei presupposti per l’allacciamento
alla rete fognaria, gli scarichi di cui al comma 2 possono essere
recapitati in corpi d’acqua superficiali o sul suolo o negli strati
superficiali del sottosuolo nel rispetto della disciplina definita per
gli scarichi dei nuovi insediamenti isolati dall’articolo 8 e del re-
gime autorizzatorio di cui all’articolo 22.

4. Gli scarichi di cui al comma 3 sono allacciati alla rete fo-
gnaria entro due anni dall’esecutività del provvedimento di cui
all’articolo 4, comma 4 ed entro lo stesso termine i titolari degli
scarichi provvedono alla demolizione o alla rimozione delle ope-
re e dei dispositivi realizzati per l’effettuazione degli scarichi nei
recapiti di cui al comma 3 e alle bonifiche necessarie.

Art. 8
(Disciplina degli scarichi degli insediamenti isolati)

1. I nuovi scarichi degli insediamenti isolati di carico organico
inferiore a cinquante a.e. non possono essere recapitati:

a) in corpi d’acqua superficiali;

b) sul suolo o negli strati superficiali del sottosuolo, nelle
zone appartenenti al bacino idrografico dei laghi delimita-
te dalla fascia di un chilometro dalla linea di costa.

2. Gli scarichi di cui al comma 1 sono sottoposti a trattamento
mediante i seguenti dispositivi, da realizzare conformemente alle
norme tecniche regionali di cui all’articolo 3, comma 1:

a) vasca Imhoff o fossa settica, gestita in modo da garantire
per i solidi sedimentabili il rispetto del valore limite di e-
missione di 0,5 ml/l;
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b) trincee di sub–irrigazione, senza o con drenaggio, in rela-
zione alla permeabilità del terreno.

3. Le acque meteoriche derivanti dagli insediamenti di cui al
comma 1 sono raccolte separatamente, avviando al trattamento
esclusivamente le acque reflue.

4. Gli scarichi degli insediamenti isolati di carico organico u-
guale o superiore a cinquanta a.e. sono soggetti, in rapporto al
loro essere nuovi o in atto, alla natura del recapito e al carico
organico espresso in abitanti equivalenti, alle pertinenti disposi-
zioni definite al titolo III per gli scarichi delle reti fognarie relati-
vi ad agglomerati di uguale popolazione equivalente.

5. Gli scarichi in atto degli insediamenti isolati devono essere
adeguati alle pertinenti disposizioni di cui ai commi da 1 a 4
entro tre anni dalla data di entrata in vigore del presente regola-
mento.

TITOLO III
DISCIPLINA DEGLI SCARICHI DELLE RETI FOGNARIE

CAPO I
Disposizioni comuni

Art. 9
(Divieti e obblighi)

1. I nuovi scarichi di acque reflue urbane non possono essere
recapitati sul suolo o negli strati superficiali del sottosuolo:

a) nelle zone vulnerabili da nitrati individuate dal Program-
ma di tutela e uso delle acque, di cui all’articolo 45, comma
3, della l.r. 26/2003 (di seguito PTUA);

b) nelle zone appartenenti al bacino idrografico dei laghi deli-
mitate dalla fascia di dieci chilometri dalla linea di costa,
se la popolazione equivalente degli agglomerati da cui le
acque reflue provengono è superiore a quattrocento a.e.

2. Gli scarichi in atto di acque reflue urbane nei recapiti di
cui al comma 1 sono disattivati e recapitati in acque superficiali,
nel rispetto delle disposizioni del presente regolamento, entro tre
anni dalla data di entrata in vigore dello stesso.

3. Nelle zone appartenenti al bacino idrografico dei laghi è
fatto divieto di recapitare nei corpi d’acqua superficiali i nuovi
scarichi di acque reflue urbane provenienti da agglomerati con
popolazione equivalente da cinquanta a cento a.e.

4. Gli scarichi in atto di acque reflue urbane provenienti da
agglomerati con popolazione equivalente da cinquanta a cento
a.e. nei recapiti di cui al comma 3 sono disattivati e recapitati
sul suolo o negli strati superficiali del sottosuolo, nel rispetto
delle disposizioni del presente regolamento, entro tre anni dalla
data di entrata in vigore dello stesso.

5. Nelle reti fognarie a servizio di una popolazione equivalente
inferiore a quattrocento a.e. sono ammessi esclusivamente gli
scarichi di acque reflue industriali che rispettino i valori limite di
emissione delle tabelle dell’allegato 5 al d.lgs. 152/1999 di seguito
indicate:

a) se le reti recapitano in acque superficiali, tabella 3 per gli
scarichi in acque superficiali;

b) se le reti recapitano sul suolo o negli strati superficiali del
sottosuolo, tabella 4.

Art. 10
(Prescrizioni di carattere generale)

1. La provincia, in sede di rilascio o di rinnovo dell’autorizza-
zione agli scarichi di acque reflue urbane provenienti da agglo-
merati con popolazione equivalente pari o superiore a duemila
a.e. recapitati in corpi idrici superficiali destinati all’uso potabile
o alla balneazione, come individuati dal PTUA, ovvero in loro
immissari, fino alla distanza, a monte della confluenza negli stes-
si, ritenuta dalla provincia medesima tale da fornire adeguate
garanzie di carattere igienico – sanitario, fissa il limite da rispet-
tare per il parametro escherichia coli, prescrivendo i termini di

adeguamento e in quale periodo dell’anno il limite deve essere
rispettato.

2. Gli scarichi in acque superficiali di acque reflue urbane pro-
venienti da agglomerati con popolazione equivalente pari o supe-
riore a diecimila a.e. devono rispettare, relativamente alle forme
azotate, i soli valori limite di emissione stabiliti per l’azoto totale
e per l’azoto ammoniacale, con una concentrazione media gior-
naliera di azoto ammoniacale (come N) non superiore al 30% di
quella relativa all’azoto totale.

3. Gli scarichi in acque superficiali di acque reflue urbane nei
quali è ammessa la presenza di acque reflue industriali devono
rispettare, salvo che per i parametri BOD5, COD, solidi sospesi,
fosforo totale e per le varie forme dell’azoto, i cui valori limite di
emissione sono fissati, ove del caso, dal presente regolamento, i
valori limite di cui alla tabella 3 dell’allegato 5 al d.lgs. 152/1999,
qualora:

a) le acque reflue industriali affluenti all’impianto di tratta-
mento delle acque reflue urbane siano caratterizzate da un
COD o da un volume complessivo superiori al 20% di quel-
li relativi all’affluente all’impianto stesso, percentuali da
calcolare sui valori medi di un giorno lavorativo tipo;

b) per tali acque il gestore del servizio idrico integrato abbia
adottato valori limite di emissione meno restrittivi di quelli
della tabella 3 stessa.

4. Gli scarichi in acque superficiali di reti fognarie provenienti
da agglomerati a forte fluttuazione stagionale degli abitanti sono
sottoposti, in attuazione dell’articolo 31, comma 5 del d.lgs.
152/1999, alla disciplina definita dal presente regolamento, con
riferimento alla popolazione equivalente servita nelle diverse sta-
gioni.

5. Gli scarichi di acque reflue urbane in acque superficiali si-
tuate al di sopra dei 1500 metri sul livello del mare possono esse-
re sottoposti, ai sensi dell’articolo 31, comma 6, del d.lgs.
152/1999, a un trattamento meno spinto di quello previsto dal
presente regolamento, purché studi dettagliati comprovino che
essi non avranno ripercussioni negative sull’ambiente.

6. Gli scarichi di acque reflue urbane possono essere recapita-
ti sul suolo o negli strati superficiali del sottosuolo nel rispetto
delle disposizioni di cui all’articolo 29, comma 1, lettera c) del
d.lgs. 152/1999 e delle prescrizioni di cui all’allegato 5 al decreto
stesso, nonché dei criteri e dei valori limite di emissione fissati
dal presente regolamento.

CAPO II
Disciplina degli scarichi di acque reflue urbane
provenienti da agglomerati con popolazione

equivalente inferiore a duemila a.e.

Art. 11
(Trattamenti appropriati degli scarichi

di acque reflue urbane)

1. I nuovi scarichi di acque reflue urbane provenienti da ag-
glomerati con popolazione equivalente inferiore a duemila a.e.
sono sottoposti ai seguenti trattamenti appropriati, da realizzare
conformemente alle norme tecniche regionali di cui all’articolo
3, comma 1, nel rispetto dei valori limite di emissione di cui alla
tabella 2 dell’allegato B, fatta salva la specifica disposizione di
cui al comma 2:

a) se a servizio di una popolazione equivalente da cinquanta
a cento a.e., vasca Imhoff;

b) se a servizio di una popolazione equivalente superiore a
cento e fino a quattrocento a.e., in tutti i casi in cui le
condizioni ambientali lo consentono, secondario, preferi-
bilmente di tipo estensivo, preceduto da vasca Imhoff o
fossa settica, ovvero biologico;

c) se a servizio di una popolazione equivalente superiore a
quattrocento e inferiore a duemila a.e., secondario.

2. I nuovi scarichi di acque reflue urbane provenienti da ag-
glomerati con popolazione equivalente superiore a quattrocento
e inferiore a duemila a.e. sono sottoposti a trattamento seconda-
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rio, nel rispetto dei valori limite di emissione di cui alla tabella
3 dell’allegato B, nel caso di recapito sul suolo o negli strati su-
perficiali del sottosuolo.

3. La dispersione degli scarichi di cui ai commi 1 e 2 sul suolo
o negli strati superficiali del sottosuolo deve essere effettuata me-
diante idonei sistemi, da realizzare conformemente alle norme
tecniche regionali di cui all’articolo 3, comma 1.

4. Qualora recapitati in corpi idrici superficiali destinati all’u-
so potabile o alla balneazione, come individuati dal PTUA, ovve-
ro in loro immissari, fino alla distanza, a monte della confluenza
negli stessi, ritenuta dalla provincia tale da fornire adeguate ga-
ranzie di carattere igienico sanitario, gli scarichi di cui al comma
1 sono sottoposti a trattamento:

a) con sistemi, quali il lagunaggio naturale o la fitodepura-
zione a flusso sub – superficiale o comunque in grado di
incidere in modo sensibile sulla qualità microbiologica
dello scarico, se a servizio di una popolazione equivalente
superiore a cento e fino a quattrocento a.e.;

b) tra quelli contemplati dalle norme tecniche regionali di cui
all’articolo 3, comma 1, in grado di rispettare per l’escheri-
chia coli il limite fissato dalla provincia in sede di rilascio
dell’autorizzazione allo scarico, se a servizio di una popo-
lazione equivalente superiore a quattrocento e inferiore a
duemila a.e.; in tale sede la provincia prescrive i termini
di adeguamento e in quale periodo dell’anno il limite deve
essere rispettato.

5. Gli scarichi di cui al comma 1 recapitati in corpi d’acqua
superficiali ricadenti nelle zone vulnerabili da nitrati individuate
dal PTUA, se al servizio di una popolazione equivalente superiore
a quattrocento e inferiore a duemila a.e., sono sottoposti a tratta-
mento con sistemi in grado di garantire, oltre ai valori di cui alla
tabella 2 dell’allegato B, il valore limite di emissione di 40 mg/l
per l’azoto totale (come N).

6. Gli scarichi in atto di acque reflue urbane provenienti da
agglomerati con popolazione equivalente inferiore a duemila a.e.
recapitati sul suolo o negli strati superficiali del sottosuolo devo-
no essere adeguati alle disposizioni del presente articolo entro
tre anni dalla data in vigore del presente regolamento.

7. La provincia, in sede di rilascio o di rinnovo dell’autorizza-
zione, prescrive i termini per l’adeguamento degli scarichi di cui
al comma 4 alle disposizioni del comma medesimo.

CAPO III
Disciplina degli scarichi di acque reflue urbane
provenienti da agglomerati con popolazione
equivalente pari o superiore a duemila a.e.

Art. 12
(Disciplina dei nuovi scarichi di acque reflue urbane

in acque superficiali)

1. I nuovi scarichi in acque superficiali di acque reflue urbane
provenienti da agglomerati con popolazione equivalente pari o
superiore a duemila a.e. devono rispettare i valori limite di emis-
sione di cui alle seguenti tabelle dell’allegato B:

a) se recapitati nei laghi individuati quali aree sensibili dal
PTUA e nei relativi bacini drenanti (di seguito scarichi re-
capitati in laghi), tabella 4;

b) se recapitati nella restante parte del territorio regionale
drenante alle aree sensibili delta del Po e aree costiere del-
l’Adriatico Nord Occidentale (di seguito: scarichi recapitati
in Adriatico), tabella 5.

Art. 13
(Disciplina degli scarichi in atto di acque reflue urbane

in acque superficiali)

1. Gli scarichi in atto in acque superficiali di acque reflue ur-
bane provenienti da agglomerati con popolazione equivalente
pari o superiore a duemila a.e. devono essere adeguati, entro il
31 dicembre 2008, per i parametri indicati, ai valori limite di
emissione di cui alle seguenti tabelle dell’allegato B:

a) se recapitati in laghi, tabella 4;

b) se recapitati in Adriatico, tabella 6.

2. Entro il 31 dicembre 2016, gli scarichi di cui al comma 1,
lettera b) devono essere adeguati ai valori limite di emissione di
cui alla tabella 5 dell’allegato B.

Art. 14
(Disciplina degli scarichi di acque reflue urbane sul suolo o

negli strati superficiali del sottosuolo)

1. Gli scarichi di acque reflue urbane provenienti da agglome-
rati con popolazione equivalente pari o superiore a duemila a.e.
recapitati sul suolo o negli strati superficiali del sottosuolo devo-
no rispettare i valori limite di emissione di cui alla tabella 4 del-
l’allegato 5 al d.lgs. 152/1999.

Art. 15
(Acque meteoriche da avviare alla depurazione)

1. Gli sfioratori di piena delle reti fognarie di tipo unitario
sono realizzati in modo da lasciare direttamente defluire all’im-
pianto di trattamento delle acque reflue urbane la portata nera
diluita corrispondente al più elevato dei valori derivanti dall’ap-
plicazione dei seguenti criteri:

a) salvi i casi di cui al comma 2, apporto di 750 litri per abi-
tante equivalente al giorno, considerati uniformemente di-
stribuiti nelle 24 ore, determinando in termini idraulici,
ossia per rapporto tra il consumo giornaliero medio indu-
striale accertato e la dotazione idrica della popolazione re-
sidente, assunta pari a 200 l/abxg, gli a.e. degli scarichi di
acque reflue industriali non caratterizzabili in base all’ap-
porto di sostanze biodegradabili;

b) rapporto di diluizione pari a 2 rispetto alla portata nera,
calcolata come media giornaliera per gli apporti civili e
come media su 12 ore per quelli industriali, salvo presenza
di significativi complessi che lavorino su più turni giorna-
lieri; il rapporto di diluizione è incrementato a 2,5 nel caso
gli apporti industriali in termini di abitanti equivalenti,
calcolati con il criterio di cui alla lettera a), superino il
50% del totale.

2. L’apporto di cui al comma 1, lettera a) è elevato a 1.000 in
corrispondenza di sfioratori le cui acque eccedenti siano recapi-
tate in laghi ovvero sul suolo o negli strati superficiali del sotto-
suolo.

3. Le condotte per acque meteoriche di dilavamento delle reti
fognarie separate sono realizzate in modo da avviare all’impianto
di trattamento delle acque reflue urbane l’aliquota delle acque
di pioggia corrispondente ad un apporto di 1 l/sec per ettaro di
superficie scolante impermeabile, ricavata dal prodotto dell’effet-
tiva area scolante per il coefficiente di assorbimento medio pon-
derale.

Art. 16
(Vasche di accumulo delle acque di pioggia)

1. Le acque eccedenti gli apporti di cui all’articolo 15 scaricate
dagli sfioratori di piena sono avviate a vasche di accumulo a per-
fetta tenuta per evitare infiltrazioni negli strati superficiali del
sottosuolo.

2. Il sistema di alimentazione delle vasche di accumulo è rea-
lizzato in modo da escludere le stesse a riempimento avvenuto e
le ulteriori acque sfiorate sono avviate ai recapiti naturali, diret-
tamente o previo accumulo in vasche volano tese a contenere
l’entità delle portate meteoriche scaricate entro valori compatibi-
li con la capacità idraulica dei ricettori.

3. Le vasche di accumulo sono dimensionate come segue, in
relazione al recapito cui sono avviate le acque di cui al comma 1:

a) corpi idrici significativi, come individuati dal PTUA, ovve-
ro suolo o strati superficiali del sottosuolo: 50 mc/ha di
superficie scolante impermeabile, ricavata come da artico-
lo 15, comma 3;

b) corpi idrici non significativi: 25 mc/ha.

Nel calcolo del volume delle vasche si può tenere conto, median-
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te opportuni sistemi di controllo, della capacità d’invaso delle
reti fognarie.

4. Le vasche sono realizzate presso:

a) lo sfioratore in testa all’impianto di trattamento delle ac-
que reflue urbane;

b) gli sfioratori che sottendono agglomerati con oltre diecimi-
la a.e.;

c) gli sfioratori che consentono di controllare complessiva-
mente almeno l’80% della superficie servita dalla rete, nel
caso di recapito in corpi idrici significativi, ovvero sul suo-
lo o negli strati superficiali del sottosuolo, e il 50% nel caso
di recapito in corpi idrici non significativi.

5. A evento meteorico esaurito, le acque accumulate sono im-
messe nella rete fognaria con modalità di svuotamento delle va-
sche stabilite dal gestore del servizio idrico in modo da mantene-
re nelle canalizzazioni portate inferiori a quelle delle acque nere
diluite da addurre direttamente all’impianto di trattamento delle
acque reflue urbane ai sensi dell’articolo 15 e comunque tali da
assicurare il corretto funzionamento dell’impianto stesso.

Art. 17
(Adeguamento dei manufatti di sfioro e realizzazione delle

vasche di accumulo e delle vasche volano)

1. I manufatti di sfioro delle acque meteoriche delle reti fogna-
rie di tipo unitario e delle condotte per acque meteoriche di dila-
vamento esistenti alla data di entrata in vigore del presente rego-
lamento sono adeguati alle prescrizioni di cui all’articolo 15 en-
tro il 31 dicembre 2016.

2. Ai fini di cui al comma 1, i piani d’ambito di cui all’articolo
48, comma 2, lettera d) della l.r. 26/2003 (di seguito piani d’ambi-
to) prevedono la modulazione di realizzazione degli interventi,
tenuto conto dei termini stabiliti per l’adeguamento dei connessi
impianti di trattamento delle acque reflue urbane.

3. Le vasche di accumulo sono realizzate entro il 31 dicembre
2016 con la modulazione prevista dai piani d’ambito.

4. I piani d’ambito determinano le situazioni in cui, in relazio-
ne alle caratteristiche della zona servita, non è possibile procede-
re alla realizzazione delle vasche di accumulo in conformità alle
prescrizioni di cui all’articolo 15, comma 3 e all’articolo 16, indi-
cando comunque gli interventi, da realizzare entro il termine di
cui al comma 3, idonei a garantire la tutela del corpo idrico ricet-
tore interessato dallo scarico dello sfioratore.

5. Le vasche di accumulo e le vasche volano per la limitazione
delle portate meteoriche recapitate nei ricettori previste dalle
norme tecniche di attuazione del PTUA sono gestite dal gestore
del servizio idrico integrato.

TITOLO IV
REGIME AUTORIZZATORIO DEGLI SCARICHI DI ACQUE

REFLUE DOMESTICHE E ASSIMILATE

CAPO I
Scarichi di acque reflue domestiche e assimilate

in reti fognarie

Art. 18
(Allacciamento alla rete fognaria di scarichi di acque reflue

domestiche e assimilate)

1. In sede di richiesta di allacciamento alla rete fognaria degli
scarichi di acque reflue domestiche sono comunicati al comune
o al gestore del servizio idrico integrato, se delegato, le generalità
e il domicilio del titolare dello scarico, l’ubicazione dell’insedia-
mento da cui lo scarico si origina, il relativo volume e la descri-
zione sommaria del medesimo, precisando in particolare il nu-
mero delle unità immobiliari che lo compongono, il numero di
persone che si prevede possano risiedere nell’insediamento e gli
abitanti equivalenti stimati per le acque reflue delle unità immo-
biliari adibite a servizi, nonché gli ulteriori elementi che il gesto-
re del servizio idrico integrato, in relazione alle prescrizioni dei

regolamenti emanati e alle relative esigenze informative, ritenga
occorrenti a identificare, qualificare e quantificare lo scarico.

2. Alla comunicazione è allegata una relazione tecnica descrit-
tiva della rete di raccolta delle acque reflue e di quelle meteori-
che, supportata da elaborati cartografici riportanti la rappresen-
tazione dell’insediamento e delle pertinenti superfici impermea-
bili serviti dalla rete di raccolta e la planimetria della rete stessa.

3. Qualora gli insediamenti per cui è presentata la richiesta di
allacciamento comprendano unità immobiliari dalle quali deca-
dano acque reflue assimilate da immettere nella rete fognaria, la
comunicazione di cui al comma 1 contiene i dati identificativi
delle unità stesse e il volume occupato da ciascuna di esse, l’atti-
vità che si intende svolgere, i consumi idrici previsti e gli abitanti
equivalenti stimati relativamente agli scarichi.

4. Per le unità immobiliari di cui al comma 3, con esclusione
di quelle per le quali il comune intenda avvalersi ai fini dell’assi-
milazione delle acque reflue della facoltà di cui all’articolo 5,
comma 4, è previsto un autonomo collegamento alla rete interna
di raccolta, munito, immediatamente a monte dell’innesto nel
condotto comune, di un pozzetto di caratteristiche tali da con-
sentire l’agevole prelievo dei campioni, opere che devono essere
esaurientemente descritte nella comunicazione.

5. Entro il termine fissato dai regolamenti locali o, in mancan-
za, entro un mese dalla presentazione, il soggetto di cui al com-
ma 1 si pronuncia sulla richiesta di allacciamento, riservandosi
di impartire le prescrizioni necessarie entro il mese successivo;
in mancanza degli elementi occorrenti al pronunciamento, il re-
lativo termine è interrotto dalla richiesta di precisazioni o inte-
grazioni e ridecorre interamente dalla data in cui esse sono for-
nite.

6. Il soggetto di cui al comma 1, verificata la conformità della
realizzazione delle reti interne di fognatura alla descrizione for-
nita ai sensi dei commi 1 e 2 e alle eventuali prescrizioni di cui
al comma 5, autorizza l’esecuzione dell’allacciamento alla rete
fognaria, previo versamento delle connesse spese, qualora alla
sua realizzazione provveda il comune o il gestore del servizio
idrico integrato.

7. Nei casi di cui all’articolo 7, comma 4, copia della richiesta
di allacciamento di cui al comma 1 è inviata alla provincia, che
prescrive le opere e i dispositivi da demolire o rimuovere e le
bonifiche necessarie.

Art. 19
(Mutamenti nella situazione degli scarichi di acque reflue

domestiche e assimilate allacciati alla rete fognaria)

1. I titolari, ovvero, nel caso di comproprietà o condominio, i
legali rappresentanti degli insediamenti le cui acque reflue dome-
stiche sono immesse nella rete fognaria, comunicano al comune
e al gestore del servizio idrico integrato, se delegato:

a) con un preavviso di un mese, i dati di cui all’articolo 18,
comma 3, qualora nelle unità immobiliari degli insedia-
menti si intendano avviare attività dalle quali derivino ac-
que reflue assimilate destinate a essere immesse nella fo-
gnatura interna e da questa convogliate nella rete fognaria;

b) entro due mesi, il cambiamento nella titolarità o nella rap-
presentanza legale dello scarico.

2. Per gli insediamenti già allacciati alla rete fognaria alla data
di entrata in vigore del presente regolamento le comunicazioni
di cui al comma 1 sono presentate per la prima volta entro sei
mesi da tale data.

3. Con la richiesta di autorizzazione o denuncia di effettuazio-
ne di modifiche o varianti, compreso il cambiamento di destina-
zione d’uso, delle opere edilizie, è presentata al soggetto di cui
al comma 1 una specifica, distinta comunicazione, richiamando
l’assenso ad allacciare l’insediamento alla rete fognaria acquisito
prima dell’entrata in vigore del presente regolamento o ai sensi
dell’articolo 18, comma 7 e fornendo i dati di cui all’articolo 18,
commi 1 e 2 e, ove ne ricorrano gli estremi, comma 3, fatte salve
le semplificazioni che l’indicato soggetto ritenga di introdurre
in relazione alla preesistenza dell’allacciamento e all’eventuale
modesta entità delle innovazioni.
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4. Alla fattispecie di cui al comma 3 si applicano le pertinenti
disposizioni di cui all’articolo 18, commi 4 e 5.

Art. 20
(Scarichi di acque reflue domestiche e assimilate
nelle reti fognarie in presenza di scarichi di acque

reflue industriali)

1. Qualora gli insediamenti da cui provengono le acque reflue
domestiche e assimilate comprendano unità immobiliari dalle
quali decadano acque reflue industriali da immettere nella rete
fognaria, i titolari, ovvero, nel caso di comproprietà o condomi-
nio, i legali rappresentanti degli insediamenti comunicano al co-
mune o al gestore del servizio idrico integrato, se delegato, gli
estremi catastali delle unità stesse, una descrizione sommaria
delle medesime, con indicazione del volume occupato da ciascu-
na di esse nel contesto dell’insediamento, i dati anagrafici o so-
cietari dei soggetti terzi che ne hanno il possesso o la disponibili-
tà e il relativo recapito e, per quanto riguarda le attività, gli estre-
mi delle autorizzazioni allo scarico.

2. I dati di cui al comma 1 sono presentati:

a) entro sei mesi dalla data di entrata in vigore del presente
regolamento;

b) nei casi agli articoli 18 e 19, con la comunicazione prevista
dagli articoli stessi.

3. Per ciascuna delle unità immobiliari di cui al comma 1 è
previsto un autonomo collegamento alla rete interna di raccolta
delle acque reflue, munito, immediatamente a monte dell’innesto
nel condotto comune, di un pozzetto di caratteristiche tali da
consentire l’agevole prelievo dei campioni, ferma restando la fa-
coltà del comune di richiedere che per gli scarichi stessi sia rea-
lizzato un autonomo allacciamento alla rete fognaria.

Art. 21
(Spese d’istruttoria)

1. Le spese occorrenti ad effettuare i rilievi, i controlli e i so-
pralluoghi di cui al presente capo sono a carico del richiedente
che è tenuto a versare, a titolo di deposito, la somma determinata
dal comune o dal gestore del servizio idrico integrato, se delega-
to; completata l’istruttoria, il soggetto indicato provvede alla li-
quidazione definitiva delle spese sostenute, al cui versamento è
subordinato il rilascio del previsto assenso all’allacciamento alla
rete fognaria.

CAPO II
Regime autorizzatorio degli scarichi di acque reflue

domestiche e assimilate
provenienti da insediamenti isolati

Art. 22
(Autorizzazione a scaricare le acque reflue domestiche
e assimilate provenienti da nuovi insediamenti isolati

e da quelli in costruzione)

1. Alla richiesta del permesso di costruire, ovvero alla d.i.a.
per la realizzazione dei nuovi insediamenti isolati da cui si origi-
neranno gli scarichi di acque reflue domestiche e assimilate è
allegata copia della ricevuta di avvenuta presentazione alla pro-
vincia della relativa domanda di autorizzazione allo scarico; per
gli insediamenti i cui lavori di costruzione non siano ultimati
alla data di entrata in vigore del presente regolamento è presen-
tata alla provincia domanda di autorizzazione allo scarico, da
trasmettere in copia al comune, ad integrazione della richiesta
del permesso di costruire, ovvero della d.i.a. per la realizzazione
dell’insediamento.

2. La domanda di autorizzazione cui al comma 1 contiene le
generalità e il domicilio del titolare dello scarico, l’ubicazione
dell’insediamento da cui lo scarico stesso si origina, il relativo
volume e una descrizione sommaria del medesimo, precisando
in particolare il numero delle unità immobiliari che lo compon-
gono, il numero di persone che si prevede possano risiedere nel-
l’insediamento e gli abitanti equivalenti stimati per le acque re-
flue delle eventuali unità immobiliari adibite a servizi, la natura
del recapito, i sistemi di trattamento e, se del caso, di dispersione

che si intendono installare, nonché gli ulteriori elementi che la
provincia ritenga occorrenti.

3. Alla domanda è allegata una relazione tecnica descrittiva
della rete di raccolta delle acque reflue e di quelle meteoriche, dei
sistemi di trattamento e degli eventuali sistemi di smaltimento,
supportata da elaborati cartografici riportanti la rappresentazio-
ne dell’insediamento e delle pertinenti superfici impermeabili
serviti dalla rete di raccolta, la planimetria della rete stessa, l’ubi-
cazione dei sistemi di trattamento, il punto di scarico e le even-
tuali opere di smaltimento.

4. Qualora gli insediamenti comprendano unità immobiliari
dalle quali decadano acque reflue assimilate, la domanda deve
contenere i dati di cui all’articolo 18, comma 3.

5. Alle unità immobiliari di cui al comma 4 si applica la pre-
scrizione di cui all’articolo 18, comma 4, con esclusione di quelle
per le quali la provincia intenda avvalersi, ai fini dell’assimilazio-
ne delle acque reflue, della facoltà di cui all’articolo 5, comma 4.

Art. 23
(Scarichi in atto di acque reflue domestiche e assimilate

provenienti da insediamenti isolati)

1. In sede di rinnovo dell’autorizzazione, i titolari, ovvero, nel
caso di comproprietà o condominio, i legali rappresentanti, degli
insediamenti isolati da cui provengono scarichi in atto di acque
reflue domestiche presentano alla provincia apposita domanda,
fornendo i dati di cui all’articolo 22, comma 2 e allegando la
relazione tecnica di cui al comma 3 dello stesso articolo.

2. Qualora gli insediamenti di cui al comma 1 comprendano
unita immobiliari dalle quali decadano acque reflue assimilate,
la domanda deve contenere i dati di cui all’articolo 18, comma 3
e alle indicate unità immobiliari si applica la disposizione di cui
all’articolo 22, comma 5.

3. In relazione alle competenze in materia di scarichi di cui
agli articoli 42 e 43 della l.r. 26/2003, i comuni, nel caso non
abbiano già provveduto in tal senso, trasmettono alla provincia
entro sei mesi dall’entrata in vigore del presente regolamento co-
pia delle autorizzazioni allo scarico sul suolo o negli strati super-
ficiali del sottosuolo di acque reflue domestiche e assimilate, da
essi rilasciate in conformità alla previgente disciplina.

Art. 24
(Mutamenti nella situazione degli scarichi di acque reflue

domestiche e assimilate provenienti da insediamenti
isolati)

1. I titolari, ovvero, nel caso di comproprietà, i legali rappre-
sentanti degli insediamenti da cui provengono scarichi di acque
reflue domestiche comunicano alla provincia i dati di cui all’arti-
colo 19, comma 1, nei termini in esso previsti.

2. Per gli scarichi in atto le comunicazioni di cui al comma 1
sono presentate entro sei mesi dalla data di entrata in vigore del
presente regolamento.

3. In caso di richiesta di autorizzazione o denuncia di effet-
tuazione di modifiche o varianti, compreso il cambiamento di
destinazione d’uso, delle opere edilizie degli insediamenti isolati
dai quali provengono le acque reflue domestiche e assimilate, si
applica, adottando le semplificazioni giustificate dall’eventuale
modesta entità delle innovazioni, procedura analoga a quella di
cui all’articolo 22.

Art. 25
(Rilascio dell’autorizzazione)

1. L’autorizzazione allo scarico di acque reflue domestiche e
assimilate provenienti da insediamenti isolati, con le eventuali
prescrizioni, è rilasciata entro novanta giorni dal ricevimento
della domanda.

2. La provincia, nel rilasciare l’autorizzazione, può assegnare,
per la messa a punto funzionale degli eventuali presidi depurati-
vi, un periodo di tempo che non deve superare i tre mesi dall’atti-
vazione dello scarico, prorogabili, in via eccezionale e su motiva-
ta richiesta, di non oltre due mesi. Con l’autorizzazione è defini-
ta, in relazione alle caratteristiche del recapito finale, la discipli-
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na dello scarico durante il periodo assegnato per la messa a pun-
to funzionale.

3. L’autorizzazione è valida per quattro anni dal momento del
rilascio e, qualora ne ricorrano i presupposti in relazione all’a-
dempimento delle eventuali prescrizioni, si intende tacitamente
rinnovata per analoghi periodi.

4. Nei casi di cui all’articolo 24, commi 1 e 3, qualora i muta-
menti producano variazioni delle caratteristiche qualitative dello
scarico tali da richiedere, con riferimento all’articolo 3, l’installa-
zione di un diverso sistema di trattamento o la modifica o l’inte-
grazione di quello installato, la provincia prescrive ai soggetti
responsabili di presentare, entro congruo termine, nuova do-
manda di autorizzazione allo scarico, in conformità alle proce-
dure di cui di cui all’articolo 22.

Art. 26
(Spese d’istruttoria)

1. Le spese di istruttoria e quelle occorrenti ad effettuare i
rilievi, i controlli e i sopralluoghi di cui al presente capo sono a
carico del richiedente che, quale condizione di procedibilità della
domanda, è tenuto a versare, a titolo di deposito, la somma de-
terminata dalla provincia; completata l’istruttoria, la provincia
provvede alla liquidazione definitiva delle spese sostenute, al cui
versamento è subordinato il rilascio dell’autorizzazione allo sca-
rico.

TITOLO V
REGIME AUTORIZZATORIO DEGLI SCARICHI DI RETI

FOGNARIE

Art. 27
(Ambito di applicazione)

1. Sono soggetti al regime autorizzatorio di cui al presente
titolo:

a) i seguenti scarichi delle reti fognarie, sia di tipo unitario
che di tipo separativo, nonché delle altre condotte separate
convoglianti acque meteoriche di dilavamento:

1) scarichi dei terminali delle reti o delle condotte di cui
sopra;

2) scarichi degli sfioratori di piena;

3) scarichi di emergenza delle stazioni di sollevamento;

b) gli scarichi degli impianti di trattamento di acque reflue
urbane, compresi i casi in cui gli stessi sono realizzati per
lotti funzionali.

2. L’esercizio delle funzioni autorizzatorie di cui al presente
titolo non deve essere svolto in surroga o ad integrazione delle
attività degli organi competenti alla approvazione dei progetti di
opere pubbliche, nonché delle procedure vigenti in materia di
accertamento della loro rispondenza ai progetti approvati e di
collaudo.

3. Fermo quanto disposto dal comma 2, con l’autorizzazione
può essere prescritto, in caso di inconvenienti riscontrati o pa-
ventati e, se del caso, disponendo o eseguendo adeguati accerta-
menti, di definire e porre in essere le necessarie modifiche o inte-
grazioni delle opere o di operare con idonee cautele gestionali.

4. Gli accertamenti e le prescrizioni di cui al comma 3 posso-
no concernere la rispondenza degli scarichi alle prescrizioni del
d.lgs. 152/1999, del PTUA e del presente regolamento, nonché la
conformità delle opere alle pertinenti norme tecniche di cui alla
delibera 4 febbraio 1977 del Comitato interministeriale per la
tutela delle acque dall’inquinamento, nonché alle norme tecniche
regionali di cui all’articolo 3, comma 1.

Art. 28
(Domande di autorizzazione)

1. Le domande intese ad ottenere le autorizzazioni per gli sca-
richi di cui all’articolo 27 o il loro rinnovo sono presentate alla
provincia dai rappresentanti legali dei soggetti cui spetta la ge-

stione delle reti e degli impianti ai sensi dell’articolo 2 della l.r.
26/2003.

2. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano anche se
l’erogazione del servizio è affidata a terzi, ferme restando le re-
sponsabilità dei singoli soggetti in caso di violazione delle pre-
scrizioni vigenti.

3. A partire dalla data di affidamento del servizio idrico inte-
grato, i soggetti di cui al comma 1, in sede di rilascio o di rinnovo
dell’autorizzazione allo scarico dell’impianto di trattamento delle
acque reflue urbane, presentano domanda di autorizzazione per
il rinnovo di tutte le autorizzazioni relative agli scarichi delle
infrastrutture costituenti o destinate a costituire lo schema di
collettamento e depurazione in atto a tale data, ancorché non
scadute, che nel frattempo siano state rinnovate, o delle quali sia
stato a termini di legge chiesto l’autonomo rinnovo.

Art. 29
(Contenuti della domanda)

1. Le domande di cui all’articolo 28, comma 1, contengono:

a) i dati di cui alle direttive regionali previste dall’articolo 44,
comma 1, lettera c) della l.r. 26/2003;

b) la sintetica descrizione del sistema di raccolta, convoglia-
mento, trattamento e scarico esistente;

c) gli eventuali interventi occorrenti a normalizzare le situa-
zioni in atto e a dare compiuta attuazione alle previsioni
del PTUA, precisando i termini di realizzazione previsti dal
piano d’ambito ovvero, in mancanza di tale piano, lo stato
delle iniziative intese a realizzare gli interventi stessi;

d) le iniziative e le cautele che sono state assunte o si intendo-
no assumere in attesa della realizzazione degli interventi
di cui alla lettera c).

2. Alle domande sono inoltre allegate la relazione tecnica e gli
elaborati cartografici di cui agli articoli 30 e 31, nonché l’ulterio-
re documentazione che la provincia ritenga necessaria a fornire
un quadro completo della situazione.

Art. 30
(Contenuti della relazione tecnica)

1. La relazione tecnica di cui all’articolo 29, comma 2:

a) illustra le caratteristiche tecniche e dimensionali degli ele-
menti da cui deriva lo scarico da autorizzare, desunte, qua-
lora disponibili, dai progetti in base ai quali essi sono stati
realizzati, e evidenzia le conformità, le inadeguatezze e le
carenze riscontrate rispetto ai requisiti prescritti dal d.lgs.
152/1999, dal presente regolamento e dal PTUA;

b) precisa i punti in cui sono stati predisposti o si intendono
predisporre i manufatti per il prelievo dei campioni neces-
sari per l’esecuzione dei controlli e degli autocontrolli di
routine e, con riferimento ai requisiti prescritti dal d.lgs.
152/1999, le inerenti caratteristiche e dotazioni, con parti-
colare riguardo alla presenza di campionatori automatici
e di misuratori di portata;

c) indica, in relazione alle norme tecniche di cui all’allegato
4 «Impianti di fognatura» alla deliberazione 4 febbraio
1977 del Comitato interministeriale per la tutela delle ac-
que dall’inquinamento, gli eventuali punti o tratti delle reti
fognarie e dei sistemi di collettamento in cui si immettono
o si infiltrano acque parassite, illustrando i motivi e preci-
sando se le portate eccedenti sono sfiorate anche in tempo
asciutto e il relativo recapito, o in cui si registrano perdite
di acque reflue, specificando gli accertamenti compiuti e
gli esiti e le iniziative intraprese o che si intendono intra-
prendere, e in quali tempi, per eliminare gli inconvenienti.

2. Alla relazione sono allegati, sul supporto magnetico pre-
scritto, i dati aggiornati relativi alle autorizzazioni rilasciate per
gli scarichi di acque reflue industriali nelle reti fognarie, desunti
dalla banca dati costituita ai sensi dell’articolo 42, comma 1, del-
la l.r. 26/2003.

Art. 31
(Elaborati cartografici)

1. Gli elaborati cartografici di cui all’articolo 29, comma 2,
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contengono, in scala adeguata al dettaglio degli elementi da rap-
presentare:

a) una planimetria in cui sia riportato, con le semplificazioni
richieste dalla scala dell’elaborato, lo schema di colletta-
mento e depurazione;

b) planimetrie in cui siano individuati:

1) la tipologia di ciascuna delle diverse componenti omo-
genee del sistema di cui all’articolo 27, comma 1, non-
ché di ciascun loro elemento, quali camerette di ispe-
zione, tratti sifonati, stazioni di sollevamento con i rela-
tivi scaricatori di emergenza, sfioratori di piena, con-
dotti di scarico;

2) il recipiente ed il punto in cui lo scarico è immesso,
nonché il punto in cui sono ubicati i manufatti predi-
sposti o da predisporre per l’esecuzione dei controlli;

3) i punti o i tratti delle reti fognarie e dei sistemi di collet-
tamento, di cui all’articolo 30, comma 1, lettera c), nei
quali si immettono o si infiltrano acque parassite o si
registrino perdite di acque reflue;

c) planimetrie in cui siano riportate in scala adeguata la pian-
ta e, ove ritenuto opportuno, le sezioni degli impianti di
depurazione e delle stazioni di sollevamento o, in alternati-
va, gli inerenti schemi.

Art. 32
(Rilascio dell’autorizzazione)

1. L’autorizzazione, con le eventuali prescrizioni, è rilasciata
entro novanta giorni dal ricevimento della domanda ed è comu-
nicata al soggetto di cui all’articolo 28, comma 1.

2. La provincia, nel rilasciare l’autorizzazione, può assegnare,
per la messa a punto funzionale degli eventuali presidi depurati-
vi, un periodo di tempo che non deve superare i tre mesi dall’atti-
vazione dello scarico, prorogabili, in via eccezionale e su motiva-
ta richiesta, di non oltre due mesi. Con l’autorizzazione è defini-
ta, in relazione alle caratteristiche del recapito finale, la discipli-
na dello scarico durante il periodo assegnato per la messa a pun-
to funzionale.

3. L’autorizzazione rilasciata in esito a domanda presentata
con le modalità di cui all’articolo 28, comma 3, sostituisce e a-
broga quelle di cui al medesimo comma.

4. L’autorizzazione allo scarico è valida per quattro anni dal
momento del rilascio e un anno prima della scadenza ne deve
essere chiesto il rinnovo.

5. Lo scarico di cui al comma 4 può essere provvisoriamente
mantenuto in funzione nel rispetto delle prescrizioni contenute
nella precedente autorizzazione, fino all’adozione del nuovo
provvedimento, se la domanda di rinnovo è presentata entro i
termini predetti.

Art. 33
(Modifiche agli schemi di collettamento e depurazione)

1. Ai sensi e per gli effetti di cui all’articolo 45, comma 11, del
d.lgs. 152/1999, i soggetti di cui all’articolo 28, comma 1 comuni-
cano alla provincia:

a) l’avvenuto adempimento delle prescrizioni delle autorizza-
zioni, ovvero, all’approssimarsi della scadenza dei termini
stabiliti per l’adempimento, le ragioni per le quali non si
sia potuto adempiere alle stesse;

b) gli incrementi di portata superiori al 20% di quella indica-
ta nell’autorizzazione e l’allacciamento di nuovi scarichi di
acque reflue industriali.

2. Nei casi di cui al comma 1, lettera b), la comunicazione è
corredata della documentazione di cui agli articoli 30 e 31 e la
provincia, qualora ne ravvisi gli estremi, provvede a rilasciare
una nuova autorizzazione allo scarico.

Art. 34
(Spese d’istruttoria)

1. Le spese occorrenti per effettuare i rilievi, gli accertamenti,

i controlli e i sopralluoghi necessari per l’istruttoria della doman-
da di autorizzazione sono a carico del richiedente; la provincia
determina, in via provvisoria, la somma che il richiedente è tenu-
to a versare, a titolo di deposito, quale condizione di procedibili-
tà della domanda e, completata l’istruttoria, provvede alla liqui-
dazione definitiva delle spese sostenute.

TITOLO VI
CAMPIONAMENTI E ACCERTAMENTI ANALITICI

Art. 35
(Scarichi di acque reflue domestiche e assimilate)

1. Gli accertamenti finalizzati a verificare l’esistenza delle con-
dizioni di assimilabilità di cui all’articolo 5, comma 2 e il rispetto
dei valori limite di emissione prescritti per gli scarichi di cui al
titolo II sono di norma eseguiti su campioni medi prelevati nel-
l’arco di tre ore.

2. L’autorità preposta al controllo può eseguire il campiona-
mento su tempi diversi al fine di ottenere il campione più adatto
a rappresentare le caratteristiche di variabilità qualitativa e
quantitativa dello scarico.

3. I controlli degli scarichi sono effettuati in conformità all’ar-
ticolo 49, commi 1 e 2 del d.lgs. 152/1999. In particolare il gesto-
re, nell’ambito del servizio di controllo previsto dal richiamato
articolo 49, comma 2, effettua controlli a campione per verificare
il permanere delle condizioni di assimilabilità.

4. Per gli effetti di cui all’articolo 51 del d.lgs. 152/1999, nelle
autorizzazioni allo scarico di acque reflue assimilate alle acque
reflue domestiche è espressamente esplicitato l’obbligo di rispet-
tare le concentrazioni limite di cui alla tabella 1 dell’allegato B
al presente regolamento.

Art. 36
(Scarichi di acque reflue urbane provenienti da agglomerati

con popolazione equivalente inferiore a duemila a.e.)

1. Gli accertamenti finalizzati a verificare il rispetto dei valori
limite di emissione prescritti per gli scarichi di cui al capo II del
titolo III sono eseguiti su campioni medi prelevati nell’arco di tre
ore.

2. Il gestore è tenuto ad eseguire ad intervalli regolari, sia sul-
l’effluente che sull’influente dell’impianto, gli accertamenti anali-
tici sul numero minimo annuo di campioni che risulta dallo
schema di cui alla tabella 7 dell’allegato B.

3. I risultati degli accertamenti devono pervenire all’autorità
di controllo:

a) entro trenta giorni dal prelievo dei campioni, qualora e-
merga la regolarità dello scarico;

b) entro tre giorni lavorativi dalla data di esecuzione degli
accertamenti analitici che abbiano messo in luce il supera-
mento dei valori limite di emissione in misura percentuale
superiore a quella del comma 4.

4. Su base annua, si ammette che un campione medio su quat-
tro o due su otto possano superare i limiti tabellari purché di
non oltre:

a) il 100% per quanto concerne il BOD5 ed il COD;

b) il 150% per i solidi sospesi;

c) la misura fissata in sede di autorizzazione per gli altri pa-
rametri.

5. In relazione alle caratteristiche degli scarichi, in fase di au-
torizzazione possono essere stabilite modalità diverse di campio-
namento per i controlli e gli autocontrolli.

6. Nei casi di cui all’articolo 10, comma 3 gli accertamenti
analitici finalizzati a verificare il rispetto dei valori limite di cui
alla tabella 3 dell’allegato 5 al d.lgs. 152/1999 sono eseguiti alme-
no una volta all’anno, limitatamente ai parametri caratteristici
degli scarichi di acque reflue industriali immessi nelle reti fogna-
rie.
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Art. 37
(Scarichi di acque reflue urbane provenienti da agglomerati

con popolazione equivalente pari o superiore a duemila
a.e.)

1. Gli accertamenti finalizzati a verificare il rispetto dei valori
limite di emissione prescritti per gli scarichi di cui al capo III del
titolo III sono eseguiti con le modalità di cui all’allegato 5 del
d.lgs. 152/1999.

Art. 38
(Metodi di campionamento ed analisi)

1. A tutti i tipi di scarico di cui al presente titolo si applicano,
in quanto compatibili, le disposizioni del punto 4 – Metodi di
campionamento ed analisi – dell’allegato 5 al d.lgs. 152/1999.

Il presente regolamento regionale è pubblicato nel Bollettino
Ufficiale della Regione.

È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e farlo osservare
come regolamento della Regione lombarda.

Milano, 24 marzo 2006

Roberto Formigoni

(Approvata con deliberazione del consiglio regionale n. VIII/139
del 14 marzo 2006)

——— • ———

——— • ———
ALLEGATO A

ACQUE REFLUE DOMESTICHE

1. Le acque reflue derivanti esclusivamente dal metabolismo
umano e dall’attività domestica ovvero da servizi igienici, cucine
e/o mense anche se scaricate da edifici o installazioni in cui si
svolgano attività commerciali o di produzione di beni;

2. In quanto derivanti da attività riconducibili per loro natura
a quelle domestiche e/o al metabolismo umano, le acque reflue
provenienti da:

a. laboratori di parrucchiere, barbiere e istituti di bellezza;

b. lavanderie a secco a ciclo chiuso e stirerie la cui attività
sia rivolta direttamente e esclusivamente all’utenza resi-
denziale;

c. vendita al dettaglio di generi alimentari e altro commercio
al dettaglio, anche con annesso laboratorio di produzione
finalizzato esclusivamente alla vendita stessa;

d. attività alberghiera e di ristorazione.
——— • ———
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ALLEGATO B

Tabella 1 – Valori limite di emissione che le acque reflue devono rispettare, a monte di ogni trattamento depurativo, per
essere assimilate alle acque reflue domestiche

PARAMETRI Unità di misura VALORE LIMITE

pH – 6,5 ∏ 8,5

Temperatura ºC 30

Colore – Non percettibile su uno spessore di 10 cm
dopo diluizione 1 : 40

Odore – Non deve essere causa di inconvenienti e molestie di
qualsiasi genere

Solidi sospesi totali [mg/l] 350

BOD5 [mg/l] 250

COD [mg/l] 500

Cloruri (come Cl) [mg/l] la concentrazione rilevata nelle acque approvvigionate
+ 40 mg/l

Fosforo totale (come P) [mg/l] 6

Azoto ammoniacale (come NH4) [mg/l] 40

Azoto nitroso (come N) [mg/l] 0,6

Azoto totale (come N) [mg/l] 50

Grassi e oli animali/vegetali [mg/l] 60

Tensioattivi [mg/l] 10

Tutti quelli ulteriormente contemplati dalla Tabella 3 – I valori limite di emissione prescritti dalla medesima
dell’Allegato 5 al decreto Tabella 3 per gli scarichi in acque superficiali

Tabella 2 – Valori limite di emissione per gli scarichi di acque reflue urbane provenienti da agglomerati con popolazione
equivalente inferiore a 2000 a.e., con l’eccezione di quelli provenienti da agglomerati con popolazione equivalente
superiore a 400 e inferiore a 2.000 recapitati sul suolo o negli strati superficiali del sottosuolo

POTENZIALITÀ IMPIANTO [abitanti equivalenti]
PARAMETRI > 50 > 100 > 400

� 100 � 400 < 2.000

BOD5 [mg/l] 60 (1) 40

COD [mg/l] 160 160

Solidi sospesi totali [mg/l] 80 60

Grassi e oli animali/vegetali [mg/l] 20 20

Azoto ammoniacale (come NH4) [mg/l] – 25

Solidi sedimentabili [ml/l] 05

(1) Il limite non si applica nel caso di lagunaggio naturale.

Tabella 3 – Valori limite di emissione per le acque reflue urbane degli impianti di trattamento a servizio di agglomerati con una
popolazione superiore a 400 e inferiore a 2000 abitanti equivalenti recapitate sul suolo o negli strati superficiali del
sottosuolo

PARAMETRI Unità di misura VALORE LIMITE

Solidi sospesi totale [mg/l] 35

BOD5 [mg/l] 25

COD [mg/l] 125

Azoto totale [mg/l] 30

Fosforo totale [mg/l] 4

Tensioattivi totali [mg/l] 2

Tutti quelli ulteriormente contemplati dalla Tabella 4 – I valori limiti di emissione prescritti dalla medesima Ta-
dell’Allegato 5 al decreto bella 4
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Tabella 4 – Valori limite di emissione per gli scarichi di acque reflue urbane provenienti da agglomerati con popolazione
equivalente pari o superiore a 2000 abitanti equivalenti recapitati nei laghi e nei relativi bacini drenanti

POTENZIALITÀ IMPIANTO [abitanti equivalenti]
PARAMETRI [mg/l]

� 2.000 � 10.000 � 50.000 � 100.000
< 10.000 < 50.000 < 100.000

BOD5 25 25 10 10

COD 125 125 60 60

Solidi sospesi 35 35 15 15

Fosforo totale 2 1 [*] 0,5 0,5

Azoto totale – 15 15 10

[*] Per gli scarichi recapitati nell’area sensibile Lago di Lugano, il limite è ridotto a 0,5 mg/l.

Tabella 5 – Valori limite di emissione per gli scarichi di acque reflue urbane provenienti da agglomerati con popolazione
equivalente pari o superiore a 2000 abitanti equivalenti recapitati nella restante parte del territorio regionale
drenante alle aree sensibili delta del Po e aree costiere dell’Adriatico Nord Occidentale

POTENZIALITÀ IMPIANTO [abitanti equivalenti]
PARAMETRI [mg/l]

� 2.000 � 10.000 � 50.000 � 100.000
< 10.000 < 50.000 < 100.000

BOD5 25 25 10 10

COD 125 125 60 60

Solidi sospesi 35 35 15 15

Fosforo totale – 2 1 1

Azoto totale – 15 15 10

Tabella 6 – Valori limite di emissione, al 31 dicembre 2008, per gli scarichi di acque reflue urbane provenienti da agglomerati
con popolazione equivalente pari o superiore a 2000 abitanti equivalenti recapitati nella restante parte del territo-
rio regionale drenante alle aree sensibili delta del Po e aree costiere dell’Adriatico Nord Occidentale

POTENZIALITÀ IMPIANTO [abitanti equivalenti]
PARAMETRI [mg/l]

� 2.000 � 10.000 � 50.000 � 100.000
< 10.000 < 50.000 < 100.000

Fosforo totale – 2 2 1

Azoto totale – 15 15 10

Tabella 7 – Numero minimo di campioni che devono essere assoggettati ad accertamenti analitici da parte del gestore per
scarichi di acque reflue urbane provenienti da agglomerati con popolazione equivalente inferiore a 2.000 a.e.

NUMERO DI CAMPIONIa.e. serviti
dall’impianto Primo anno e anno successivo a quello in cui Anni successivi a quelli in cui lo scarico

sia stata accertata la irregolarità dello scarico sia risultato regolare

100 < a.e. � 400 6 campioni 3 campioni

400 < a.e. < 2.000 8 campioni 4 campioni
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[BUR2004023] [5.1.3]
Regolamento regionale 24 marzo 2006 - n. 4
Disciplina dello smaltimento delle acque di prima pioggia e
di lavaggio delle aree esterne, in attuazione dell’articolo 52,
comma 1, lettera a) della legge regionale 12 dicembre 2003,
n. 26

IL CONSIGLIO REGIONALE
ha approvato

IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE

emana

il seguente regolamento regionale:

INDICE
Art. 1 (Oggetto)
Art. 2 (Definizioni)
Art. 3 (Acque di prima pioggia e di lavaggio soggette a regola-

mentazione)
Art. 4 (Competenze)
Art. 5 (Sistemi di raccolta e convogliamento delle acque di pri-

ma pioggia e di lavaggio)
Art. 6 (Trattamento e scarico delle acque di prima pioggia e di

lavaggio)
Art. 7 (Recapito e valori limite di emissione delle acque di pri-

ma pioggia e di lavaggio)
Art. 8 (Prevenzione dell’inquinamento delle acque di prima

pioggia e di lavaggio)
Art. 9 (Domanda di autorizzazione)
Art. 10 (Autorizzazione agli edifici e alle installazioni esistenti)
Art. 11 (Autorizzazione agli edifici e alle installazioni nuovi)
Art. 12 (Validità dell’autorizzazione)
Art. 13 (Disposizioni particolari per le superfici scolanti a ridot-

to impatto inquinante)
Art. 14 (Campionamenti e accertamenti)
Art. 15 (Disposizioni finali)

Art. 1
(Oggetto)

1. Il presente regolamento disciplina lo smaltimento delle ac-
que di prima pioggia e di lavaggio delle aree esterne ai sensi
dell’articolo 39, comma 3, del decreto legislativo 11 maggio 1999,
n. 152 (Disposizioni sulla tutela delle acque dall’inquinamento e
recepimento della direttiva 91/271/CEE concernente il tratta-
mento delle acque reflue urbane e della direttiva 91/676/CEE re-
lativa alla protezione delle acque dall’inquinamento provocato da
nitrati provenienti da fonti agricole) e successive modificazioni e
integrazioni e in attuazione dei criteri generali di cui all’articolo
52 della legge regionale 12 dicembre 2003, n. 26 (Disciplina dei
servizi locali di interesse economico generale. Norme in materia
di gestione dei rifiuti, di energia, di utilizzo del sottosuolo e di
risorse idriche).

Art. 2
(Definizioni)

1. Fatte salve le definizioni di cui all’articolo 2 del
d.lgs.152/1999, si intende per:

a) «evento meteorico» una o più precipitazioni atmosferiche,
anche tra loro temporalmente distanziate, di altezza com-
plessiva di almeno 5 mm, che si verifichi o che si sussegua-
no a distanza di almeno 96 ore da un analogo precedente
evento;

b) «acque meteoriche di dilavamento» la parte delle acque di
una precipitazione atmosferica che, non assorbita o evapo-
rata, dilava le superfici scolanti;

c) «acque di prima pioggia» quelle corrispondenti, nella pri-
ma parte di ogni evento meteorico, ad una precipitazione
di 5 mm uniformemente distribuita sull’intera superficie
scolante servita dalla rete di raccolta delle acque meteori-
che;

d) «acque di seconda pioggia» la parte delle acque meteoriche
di dilavamento eccedente le acque di prima pioggia;

e) «acque pluviali» le acque meteoriche di dilavamento dei
tetti, delle pensiline e dei terrazzi degli edifici e delle instal-
lazioni;

f) «superficie scolante» l’insieme di strade, cortili, piazzali,
aree di carico e scarico e di ogni altra analoga superficie
scoperta, alle quali si applicano le disposizioni sullo smal-
timento delle acque meteoriche di cui al presente Regola-
mento;

g) «acque di lavaggio» le acque, comunque approvvigionate,
attinte o recuperate, utilizzate per il lavaggio delle superfici
di cui alla lettera f) e qualsiasi altra acqua di origine non
meteorica venga ad interessare le medesime superfici di-
rettamente o indirettamente;

h) «rete di raccolta delle acque meteoriche» l’insieme delle
condotte utilizzate per la raccolta separata ed il convoglia-
mento delle acque meteoriche di dilavamento e di quelle
di lavaggio relative alle superfici scolanti.

Art. 3
(Acque di prima pioggia e di lavaggio

soggette a regolamentazione)

1. La formazione, il convogliamento, la separazione, la raccol-
ta, il trattamento e lo scarico delle acque di prima pioggia sono
soggetti alle disposizioni del presente regolamento qualora tali
acque provengano:

a) da superfici scolanti di estensione superiore a 2.000 mq,
calcolata escludendo le coperture e le aree a verde, costi-
tuenti pertinenze di edifici ed installazioni in cui si svolgo-
no le seguenti attività:

1) industria petrolifera;

2) industrie chimiche;

3) trattamento e rivestimento dei metalli;

4) concia e tintura delle pelli e del cuoio;

5) produzione della pasta carta, della carta e del cartone;

6) produzione di pneumatici;

7) aziende tessili che eseguono stampa, tintura e finissag-
gio di fibre tessili;

8) produzione di calcestruzzo;

9) aree intermodali;

10) autofficine;

11) carrozzerie;

b) dalle superfici scolanti costituenti pertinenza di edifici ed
installazioni in cui sono svolte le attività di deposito di ri-
fiuti, centro di raccolta e/o trasformazione degli stessi, de-
posito di rottami e deposito di veicoli destinati alla demoli-
zione;

c) dalle superfici scolanti destinate al carico e alla distribu-
zione dei carburanti ed operazioni connesse e complemen-
tari nei punti di vendita delle stazioni di servizio per auto-
veicoli;

d) dalle superfici scolanti specificamente o anche saltuaria-
mente destinate al deposito, al carico, allo scarico, al trava-
so e alla movimentazione in genere delle sostanze di cui
alle tabelle 3/A e 5 dell’allegato 5 al d.lgs. 152/1999.

2. Le acque di lavaggio delle superfici di cui al comma 1 sono
soggette alle disposizioni stabilite dal presente regolamento per
le acque di prima pioggia.

3. La formazione, il coinvolgimento, la separazione, la raccol-
ta, il trattamento e lo scarico delle acque di seconda pioggia sono
soggetti alle disposizioni del presente regolamento qualora pro-
vengano dalle superfici scolanti di cui al comma 1, lettere a) e b)
e l’Autorità competente accerti l’inquinamento di tali acque da
sostanze asportate o in soluzione, derivante dal percolamento
delle acque meteoriche tra materie prime, prodotti intermedi e
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finiti, sottoprodotti, rifiuti o quant’altro accatastato o depositato
sulle superfici stesse.

4. Nei casi di cui al comma 3 l’Autorità competente determina,
con riferimento alle singole situazioni, la quantità di acqua me-
teorica di dilavamento da assoggettare alle disposizioni del pre-
sente regolamento.

Art. 4
(Competenze)

1. Ai sensi degli articoli 42 e 43 della l.r. 26/2003, l’Autorità
competente al rilascio dell’autorizzazione allo scarico per le ac-
que di prima pioggia e di lavaggio delle superfici di cui all’artico-
lo 3 (di seguito acque di prima pioggia e di lavaggio) è:

a) il comune, nel caso di recapito nella rete fognaria;

b) la provincia, nel caso di recapito in corpo idrico superfi-
ciale o sul suolo o negli strati superficiali del sottosuolo.

2. Qualora le acque di prima pioggia e di lavaggio di cui all’ar-
ticolo 3 provengano da superfici scolanti costituenti pertinenze
di edifici e installazioni in cui si svolgono attività soggette alla
disciplina del decreto legislativo 18 febbraio 2005, n. 59 (Attua-
zione integrale della direttiva 96/61/CE relativa alla prevenzione
e riduzione integrate dell’inquinamento), le disposizioni del pre-
sente regolamento trovano applicazione nell’ambito delle proce-
dure previste dal decreto stesso in ordine al rilascio, rinnovo e
riesame dell’autorizzazione integrata ambientale.

Art. 5
(Sistemi di raccolta e convogliamento delle acque

di prima pioggia e di lavaggio)

1. Tutte le superfici scolanti di cui all’articolo 3 devono essere
impermeabili.

2. Le acque di prima pioggia e le acque di lavaggio, che siano
da recapitare in corpo d’acqua superficiale ovvero sul suolo o
negli strati superficiali del sottosuolo, devono essere avviate ad
apposite vasche di raccolta a perfetta tenuta, dimensionate in
modo da trattenere complessivamente non meno di 50 m3 per
ettaro di superficie scolante (di seguito vasche di prima pioggia).

3. Alle acque meteoriche di dilavamento deve essere destinata
una apposita rete di raccolta e convogliamento, munita, nei casi
di cui al comma 2, di un sistema di alimentazione delle vasche
di prima pioggia che le escluda automaticamente a riempimento
avvenuto; la rete deve essere dimensionata sulla base degli eventi
meteorici di breve durata e di elevata intensità caratteristici di
ogni zona, e comunque quanto meno assumendo che l’evento si
verifichi in quindici minuti e che il coefficiente di afflusso alla
rete sia pari ad 1 per la superficie scolante e a 0,3 per quelle
permeabili di qualsiasi tipo ad esse contigue, escludendo dal
computo le superfici incolte e quelle di uso agricolo.

4. Le acque meteoriche di dilavamento provenienti da super-
fici contaminate da idrocarburi di origine minerale, in alternati-
va alla separazione delle acque di prima pioggia di cui al comma
2, possono essere sottoposte a trattamento in impianti con fun-
zionamento in continuo, progettati sulla base della portata mas-
sima stimata in connessione agli eventi meteorici di cui al com-
ma 3, fermo restando il rispetto dei valori limite di emissione di
cui all’articolo 7, comma 1.

Art. 6
(Trattamento e scarico delle acque di prima pioggia

e di lavaggio)

1. Le acque di prima pioggia e di lavaggio devono essere sotto-
poste, su indicazione dell’Autorità competente di cui all’articolo
4, separatamente o congiuntamente alle restanti acque reflue de-
gli edifici od installazioni dalle cui superfici drenanti siano deri-
vate, ai trattamenti necessari ad assicurare il rispetto dei valori
limite allo scarico prescritti dall’articolo 7.

2. Durante le precipitazioni atmosferiche le acque di prima
pioggia trattate da recapitare in corpi d’acqua superficiali non
possono essere scaricate.

3. Le opere di scarico devono essere realizzate in modo da

consentire che i campionamenti possano essere eseguiti con le
modalità prescritte dal presente regolamento.

4. Qualora le acque di prima pioggia e di lavaggio vengano
recapitate sul suolo o negli strati superficiali del sottosuolo, il
loro smaltimento deve essere effettuato in modo da consentire
il prelievo di campioni delle acque in corso di spandimento o
dispersione e l’effettuazione di ogni altro accertamento ritenuto
funzionale a verificare la regolarità dello scarico.

Art. 7
(Recapito e valori limite di emissione delle acque

di prima pioggia e di lavaggio)

1. Le acque di prima pioggia e di lavaggio devono essere reca-
pitate, in ordine preferenziale:

a) nella rete fognaria nella condotta adibita al trasporto delle
acque nere e miste, nel rispetto delle norme tecniche, delle
prescrizioni regolamentari e dei valori limite di emissione
adottati dal gestore del servizio idrico e approvati dall’Au-
torità d’ambito di cui all’articolo 48, comma 1, della l.r.
26/2003;

b) in corpo d’acqua superficiale, nel rispetto dei valori limite
di emissione della tabella 3 dell’allegato 5 al d.lgs.
152/1999, ovvero di quelli eventualmente fissati dalla Re-
gione ai sensi dell’articolo 28, commi 1 e 2, del decreto
stesso;

c) nelle zone non direttamente servite da rete fognaria e non
ubicate in prossimità di corpi d’acqua superficiali, e solo
qualora l’Autorità competente accerti l’impossibilità tecni-
ca o l’eccessiva onerosità di utilizzare tali recapiti, sul suo-
lo o negli strati superficiali del sottosuolo, fermo restando
i divieti per tale tipo di recapito di cui al punto 2.1 dell’alle-
gato 5 al d.lgs. 152/1999 e nel rispetto dei valori limite di
emissione della tabella 4 del medesimo allegato, ovvero di
quelli eventualmente fissati dalla Regione ai sensi dell’arti-
colo 28, commi 1 e 2, del decreto stesso.

2. Alle acque di prima pioggia e di lavaggio provenienti dalle
superfici scolanti di cui all’articolo 3, comma 1, lettera d) si ap-
plicano, per tutti i tipi di recapito, le disposizioni di cui all’artico-
lo 34, commi 1 e 2 del d.lgs. 152/1999 e il rispetto dei valori limite
di emissione è accertato su campioni prelevati all’uscita del rela-
tivo impianto di trattamento.

Art. 8
(Prevenzione dell’inquinamento delle acque

di prima pioggia e di lavaggio)

1. Le superfici scolanti di cui all’articolo 3 devono essere man-
tenute in condizioni di pulizia tali da limitare l’inquinamento
delle acque di prima pioggia e di lavaggio.

2. Nel caso di versamenti accidentali, la pulizia delle superfici
interessate dovrà essere eseguita immediatamente, a secco o con
idonei materiali inerti assorbenti qualora si tratti rispettivamente
di versamento di materiali solidi o pulverulenti o di liquidi.

3. I materiali derivati dalle operazioni di cui ai commi 1 e 2
devono essere smaltiti congiuntamente ai rifiuti derivanti dall’at-
tività svolta.

Art. 9
(Domanda di autorizzazione)

1. Per lo scarico delle acque di prima pioggia e di lavaggio
deve essere presentata domanda di autorizzazione all’Autorità
competente di cui all’articolo 4. Qualora contestualmente agli
scarichi delle acque di prima pioggia e di lavaggio debbano esse-
re autorizzati anche gli scarichi delle acque reflue, la domanda
deve riferirsi alla situazione complessiva di scarico ed è sottopo-
sta alle disposizioni del presente regolamento e, per quanto con-
cerne le acque reflue, alle disposizioni del d.lgs. 152/1999.

2. La domanda deve essere presentata anche per gli edifici e
le installazioni già autorizzati a scaricare le acque di prima piog-
gia e di lavaggio sul suolo o negli strati superficiali del sottosuolo
ai sensi della previgente disciplina, qualora in essi si svolgano
attività soggette alle disposizioni del presente regolamento.
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3. La domanda deve contenere dettagliate informazioni sul-
l’autorizzazione allo scarico delle acque reflue eventualmente
posseduta e sui provvedimenti amministrativi con cui sia stata
eventualmente rilasciata l’autorizzazione a scaricare le acque di
prima pioggia e di lavaggio sul suolo o negli strati superficiali del
sottosuolo e precisare il recapito in cui si intendono scaricare, o
continuare a scaricare, le acque di prima pioggia e di lavaggio,
giustificando l’eventuale richiesta di derogare all’ordine preferen-
ziale di cui all’articolo 7.

4. Nella domanda può essere richiesto:

a) che per le acque di prima pioggia e di lavaggio provenienti
dalle superfici scolanti di cui all’articolo 3, comma 1, lette-
re a), b) e c) l’autorizzazione sia rilasciata in base alla valu-
tazione della conformità impiantistica dei sistemi che si
intendono installare per il trattamento delle acque stesse e
del corrispondente programma di gestione;

b) che le disposizioni di cui al presente regolamento siano
applicate solo ad una parte delle superfici scolanti di cui
all’articolo 3, comma 1, lettere a) e b);

c) che per le acque meteoriche di dilavamento provenienti da
superfici contaminate da idrocarburi di origine minerale
l’autorizzazione sia rilasciata in base al trattamento di cui
all’articolo 5, comma 4.

5. Alla domanda deve essere allegata una relazione, corredata
da planimetrie, grafici, relazioni di calcolo e da quanto necessa-
rio ad illustrare dettagliatamente:

a) le superfici scolanti di cui all’articolo 3, gli edifici ed instal-
lazioni di cui esse costituiscono pertinenze e la specifica
natura delle attività che si intendono svolgere o continuare
a svolgere su tali superfici e negli inerenti edifici o installa-
zioni e le relative modalità di svolgimento, precisando le
materie prime impiegate, i prodotti intermedi e finiti e i
sistemi di movimentazione sulle superfici stesse;

b) la situazione prevista o in atto relativamente alla raccolta
e allo smaltimento delle acque meteoriche di dilavamento
e delle acque di lavaggio, i rapporti tra le reti di raccolta,
convogliamento e scarico delle acque meteoriche e di quel-
le reflue e ogni elemento sugli interventi definiti per realiz-
zare o regolarizzare la rete di raccolta delle acque meteori-
che ed i relativi dispositivi di separazione delle acque di
prima pioggia e di lavaggio, le vasche di prima pioggia, gli
impianti di trattamento e lo scarico di tali acque, di quelle
di seconda pioggia e di quelle pluviali, motivando le scelte
compiute;

c) nel caso ci si sia avvalsi della facoltà di cui al comma 4,
lettera a), il grado di abbattimento garantito dai sistemi di
trattamento installati o che si intendono installare, suppor-
tato da esauriente documentazione di letteratura e tecnico-
commerciale;

d) nel caso ci si sia avvalsi della facoltà di cui al comma 4,
lettera b), i motivi per i quali si ritenga che solo da una
parte della superficie scolante possa derivare la contamina-
zione delle acque di prima pioggia e di lavaggio e gli even-
tuali apprestamenti o accorgimenti gestionali adottati;

e) le eventuali modifiche, rispetto alla situazione in base alla
quale è stata rilasciata l’autorizzazione allo scarico delle
acque reflue posseduta, intervenute in merito agli elementi
di cui all’articolo 46, comma 1, del d.lgs. 152/1999.

6. Ai fini di cui all’articolo 3, comma 4, la domanda di cui al
comma 1 contiene dettagliate informazioni in ordine alle materie
prime, prodotti intermedi e finiti, sottoprodotti, rifiuti o quanto
altro accatastato o depositato sulle superfici di cui all’articolo 3,
comma 3 e gli eventuali apprestamenti o accorgimenti gestionali
adottati per limitare la contaminazione delle acque meteoriche
di dilavamento.

7. Le spese occorrenti per effettuare i rilievi, gli accertamenti,
i controlli e i sopralluoghi necessari per l’istruttoria delle doman-
de di autorizzazione sono a carico dei richiedenti e sono determi-
nate e liquidate secondo le modalità di cui all’articolo 45, comma
10, del d.lgs. 152/1999.

Art. 10
(Autorizzazione agli edifici e alle installazioni esistenti)

1. Per edifici e installazioni esistenti si intendono quelli che
all’entrata in vigore del presente regolamento sono destinati allo
svolgimento delle attività soggette alle disposizioni sullo smalti-
mento delle acque di prima pioggia e di lavaggio di cui al regola-
mento stesso, indipendentemente dalla circostanza che siano già
in esercizio o che gli inerenti lavori di costruzione siano stati
ultimati, purché per la loro realizzazione siano stati rilasciati i
permessi di costruire, ovvero sia stata presentata una D.I.A. il cui
termine per l’inizio delle attività sia decorso e in tali atti ne sia
stata espressamente prevista la destinazione allo svolgimento
delle attività suddette.

2. Per gli edifici o installazioni di cui al comma 1 la domanda
di autorizzazione allo scarico di acque di prima pioggia e di la-
vaggio deve essere presentata entro un anno dalla entrata in vigo-
re del presente regolamento.

3. Entro novanta giorni dal ricevimento della domanda, l’Au-
torità competente di cui all’articolo 4 autorizza lo scarico delle
acque di prima pioggia e di lavaggio, invitando eventualmente il
soggetto responsabile a fornire, in un termine non inferiore a
quarantacinque giorni e non superiore a novanta, chiarimenti o
a modificare le soluzioni tecniche proposte qualora ritenute non
adeguate, nel qual caso il termine per la pronuncia si intende
interrotto.

4. Con l’autorizzazione allo scarico sono prescritti i termini
per la realizzazione delle opere occorrenti a regolarizzare la si-
tuazione in atto e per l’avvio e la messa a punto funzionale degli
eventuali sistemi di trattamento. I termini sono fissati di norma
in non oltre trentasei mesi e possono essere ridotti, comunque a
non meno di diciotto mesi, per le opere o parti di esse necessarie
a regolarizzare situazioni di particolare gravità.

5. Dell’avvenuta realizzazione delle opere e della messa a pun-
to funzionale degli eventuali sistemi di trattamento il soggetto
responsabile informa l’Autorità competente di cui all’articolo 4.
In tal caso, previo accertamento positivo da parte dell’Autorità
stessa, l’autorizzazione è definitivamente perfezionata.

Art. 11
(Autorizzazione agli edifici e alle installazioni nuovi)

1. Per edifici e installazioni nuovi si intendono quelli destinati
allo svolgimento delle attività soggette alle disposizioni sullo
smaltimento delle acque di prima pioggia e di lavaggio di cui al
presente regolamento, per i quali all’entrata in vigore dello stesso
non siano ancora stati rilasciati i permessi di costruire, ovvero
sia stata presentata una D.I.A. il cui termine per l’inizio delle
attività non sia decorso.

2. Per le acque di prima pioggia e di lavaggio degli edifici e
installazioni di cui al comma 1 deve essere presentata la doman-
da di cui all’articolo 9 ai fini della preventiva autorizzazione allo
scarico.

3. L’Autorità competente si pronuncia sulla domanda di auto-
rizzazione nei termini di cui all’articolo 10, comma 3.

4. L’Autorità competente, nel rilasciare l’autorizzazione allo
scarico, può assegnare, per la messa a punto funzionale degli
eventuali sistemi di trattamento durante la fase di avviamento,
un periodo di tempo che non dovrà superare i tre mesi dalla
attivazione dello scarico, prorogabili, in via eccezionale e su mo-
tivata richiesta, di non oltre due mesi. Con l’autorizzazione è de-
finita la disciplina dello scarico durante il periodo assegnato per
la messa a punto funzionale.

Art. 12
(Validità dell’autorizzazione)

1. L’autorizzazione allo scarico di acque di prima pioggia e di
lavaggio è valida per quattro anni dal momento del rilascio e un
anno prima della scadenza ne deve essere chiesto il rinnovo.

2. Lo scarico di cui al comma 1 può essere provvisoriamente
mantenuto in funzione nel rispetto delle prescrizioni contenute
nella precedente autorizzazione, fino all’adozione del nuovo
provvedimento, se la domanda di rinnovo è presentata entro i
termini predetti.
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3. Nel caso in cui la medesima Autorità competente di cui al-
l’articolo 4 debba autorizzare anche lo scarico delle acque reflue,
come previsto dall’articolo 9, comma 1, è rilasciata un’unica au-
torizzazione relativa all’insieme degli scarichi.

4. Per gli edifici o le installazioni già in possesso di autorizza-
zione allo scarico delle relative acque reflue, l’autorizzazione di
cui al comma 3 si configura ad ogni conseguente effetto quale
nuova autorizzazione.

5. Nei casi di cui ai commi 3 e 4 per l’autorizzazione allo scari-
co delle acque reflue si osservano anche, o qualora sussistano
incompatibilità solo, le disposizioni del d.lgs. 152/1999.

Art. 13
(Disposizioni particolari per le superfici scolanti

a ridotto impatto inquinante)

1. Qualora i soggetti responsabili delle attività di cui all’artico-
lo 3, comma 1, lettere a) e b) dichiarino che dallo svolgimento
delle attività medesime non possano derivare pericoli di conta-
minazione delle relative superfici scolanti di natura tale da pro-
vocare l’inquinamento delle acque di prima pioggia e di lavaggio,
la domanda di autorizzazione di cui all’articolo 9, comma 1, deve
riportare, oltre agli elementi di cui al medesimo articolo, comma
3, la motivata richiesta di non essere assoggettati alle disposizio-
ni del presente regolamento che disciplinano la separazione e il
trattamento di tali acque.

2. La relazione da allegare alla domanda di autorizzazione
deve contenere le informazioni di cui all’articolo 9, comma 5,
nonché la dettagliata descrizione degli eventuali apprestamenti
e accorgimenti operativi predisposti o che si intendono predi-
sporre per evitare i pericoli di contaminazione di cui al comma 1.

3. L’Autorità competente di cui all’articolo 4, in caso di acco-
glimento della domanda di cui al comma 1, rilascia l’autorizza-
zione allo scarico delle acque di prima pioggia e di lavaggio sen-
za prescriverne la separazione e il trattamento di cui al presente
regolamento; l’autorizzazione può comunque prevedere prescri-
zioni, anche con riferimento agli apprestamenti e agli accorgi-
menti operativi di cui al comma 2 e alla verifica dell’assenza di
contaminazioni delle acque di prima pioggia riferibili alle attività
svolte, quale la realizzazione di un pozzetto, derivato dalla rete
di raccolta delle acque meteoriche, che consenta l’accumulo di
un quantitativo delle acque stesse sufficiente ad eseguire il prelie-
vo dei campioni.

4. Nel caso di riscontro negativo, l’autorità competente pre-
scrive il termine per l’adeguamento della domanda di autorizza-
zione, trovando applicazione nella fattispecie le disposizioni di
cui agli articoli 10 e 11.

Art. 14
(Campionamenti e accertamenti)

1. Gli accertamenti finalizzati a verificare il rispetto dei valori
limite di emissione prescritti dall’articolo 7 per le acque di prima
pioggia e di lavaggio sono di norma eseguiti su campioni istanta-
nei, ferma restando la possibilità per l’Autorità cui compete il
controllo di eseguire il campionamento su tempi diversi al fine
di ottenere il campione più adatto a rappresentare le caratteristi-
che di variabilità dello scarico.

2. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del pre-
sente regolamento, la Giunta regionale approva le direttive per
l’accertamento dell’inquinamento delle acque di seconda pioggia
di cui all’articolo 3, comma 3.

3. Le spese per i sopralluoghi, i rilievi, i controlli, i prelievi e
gli accertamenti analitici eseguiti in vigenza dell’autorizzazione
sono a carico dei titolari dello scarico qualora evidenzino il man-
cato rispetto delle disposizioni del presente regolamento o del-
l’autorizzazione stessa.

4. Per i metodi di campionamento e analisi si applicano le
disposizioni del punto 4 Metodi di campionamento ed analisi di
cui all’allegato 5 al d.lgs. 152/1999.

5. Nei casi in cui l’autorizzazione sia stata rilasciata in base
alla valutazione della conformità impiantistica dei sistemi di
trattamento e del corrispondente programma di gestione di cui

all’articolo 9, comma 4, lettera a), il soggetto responsabile deve
tenere a disposizione dell’Autorità cui compete il controllo la do-
cumentazione necessaria all’accertamento delle modalità di ge-
stione adottate.

Art. 15
(Disposizioni finali)

1. La Giunta regionale adegua il regolamento tipo di igiene
locale, approvato con deliberazione della Giunta regionale 28
marzo 1985, n. 49784, cosı̀ come successivamente modificato e
integrato, alle disposizioni del presente regolamento, entro no-
vanta giorni dalla data della sua entrata in vigore.

2. Nei successivi centottanta giorni i comuni adeguano i ri-
spettivi regolamenti di igiene locale.

Il presente regolamento regionale è pubblicato nel Bollettino
Ufficiale della Regione.

È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e farlo osservare
come regolamento della Regione lombarda.

Milano, 24 marzo 2006

Roberto Formigoni

(Approvato con deliberazione del consiglio regionale n. VIII/140
del 14 marzo 2006)
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